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/ Signori, (a cui associazione scade alla fine 
del corrente mese, e che desiderano continuarla, 
tono pregati a volerla rinnovare al pia presto, 
onde non venga loro interrotta la spedizione del 
(liomale. 

TORINO 30 MARZO. 
A due coso abbiamo a pensare nel medesimo 

tempo. Alla cacciala de' Tcdcscbi ; ed all'unione 
politica italiana. Se ì giornalisti potessero coman­

dare alle questioni che si elevano spontaneamente 
nelle intelligenze de' popoli, noi diremmo volentieri, 
lasciamo la seconda, non pensiamo per ora che 
alla prima. Ma il male si è che i giornalisti sono 
impotenti a questo riguardo. Le idee nascono e si 
diffondono senza il loro permesso. I nomi di re­

pubblica, di monarchia costituzionale, di lega, di 
stalo federalo passano dal vocabolario scritto, nel 
parlato, ed eccitano l'attenzione e la riflessione. 
11 popolo fa il suo giornale prima di leggere il 
nostro. Lfl fa buono o cattivo secondo le circo­

stanze, i luoghi, i tempi e le passioni. La poli­

tica delle piazze precede non di rado quella dei 
«abbietti e de' libri. E ciò specialmente in tempi 
di movimento, di rivoluzione: Perciò gli è inutile 
jnersi nel cervello un' idea politica, credendo 

; cosi d'asconderla a lutti. Gli è inutile, perchè essa 
"ih corro per centinaio d'altri cervelli. Migliore 
avviso è toglierla all'atmosfera delle agitazioni e 
delle passioni, e trasportarla nel campo della tran­

quilla discussione. Ecco le considerazioni che ci 
determinarono a parlare con schiettezza dell'avvc­

IÌIC politico della Lombardia in relazione alla na­

salità italiana. Queste considerazioni buone 5 o 
: giorni fa, sono ottime al momento, perchè l'idea 
lassò dalle centinaia, nelle migliaia delle intel­

igenze. 
L'indipendenza d'Italia è posta nella sua forza, 

piesla nell'unione de' varii stati da cui risulta. Tutti 
diritti del mondo non varrebbero a guarentirci 

[dalle invasioni e dalle minaccio straniere, quando 
.'i mancasse la forza di resistere alle prime e ren­

ar vane le seconde. Cracovia è un esempio par­

auledi ciò che diciamo. Prima conseguenza adunque 
di cercare la forza nella nostra unione. Ma l'u­

lione se deve' per una parte accrescere la forza 
dei singoli stati, non deve per un'altra diminuire 

loro libertà. Seconda conseguenza adunque è di 
ione la liberta de' singoli stati in armonia coll'u­

one generale di tutti. Unione e libertà, ecco i 
due fattori della nazionalità italiana. 

Ciò posto , qual è l'ufficio che a noi s'appartiene 
m questa quistione ? quello di promuovere tutti i 
nezzi d'unione rispettando la libertà de' singoli 
stati. Perciò gli è duopo predicare l'omogeneità 
ielle istituzioni politiche, giacche gli stati italiani 

ravvicineranno tanto più fra di loro, quanto più 
liformi saranno i loro reggimenti. Una federa­

l e di stali italiani omogenei presenta maggiori 
avaiwie di solidità di quello clic ne presenterebbe 
"1 esempio una federazione di stati monarchici e 
pubblicani ossia eterogenei. L'Italia vuol essere 
tutta repubblicana, o tutta monarchica ; un si­

stema di mezzo non è possibile. 
Per conseguire quest'uniformità di reggimenti 

'olitici in Italia, ed ovviare per conseguenza ai 
mali che potrebbero nascere da una scissione, sa­

rebbe necessario formare comitati nelle più im­

itanti città della penisola, i quali tutti tendessero 
a questo fine. La stampa, la parola e l'azione di­

"He ad un unico scopo potrebbero sole preser­

>arci dal ricadere nelle antiche divisioni, e per­

petuare il dominio dello straniero. Ora che il di­

fillo d'associazione è riconosciuto in lutti gli stati 
­ costituzionali della penisola , facciamone uso. E sia 

Quest'uso destinato alla grande associazione di tutte 
■e provìncto italiane, per mezzo di uniformi isti­

tuzioni politiche. 
In Roma per prevenire i disordini che potreb­

bero nascere dalla prevalenza degli interessi par­

lali sui generali, del municipalismo sulla nazio­

nalità, si pensò ad un progetto per una dieta ge­

nerale dell'Italia, da convocarsi col voto di tutti 
gli stali italiani nel minore indugio di tempo pos­

sibile , dieta che senza arrogarti 41 diritto di rivedere „ 
i singoli statati delle nostre vafiè provtncie, gìBbchi 
ogni paese ha il diritto di essere governato come 
meglio gli piace, fisserebbe però la politica generale 
di tutta la nazione, definirebbe gl'interessi a tutta 
la «astone comuni, tutti gli siali d'Italia obblighe­

rebbe a quella linea di condotta che meglio assicurar 
potesse l'indipendenza e la gloria nazionale. Ces­

salo lo spauracchio dell'Austria, definita la quistione 
Lombarda , l'Italia si avventerà ebbra di sua po~ 
lenza nell'arena che ha conquistata , trapasserà forse 
quei limiti, al di là dei quali non sono che i lutti 
e le lacrime delle nazioni. Una suprema assemblea, 
una suprema Camera di rappresentanti dell'intiera 
nazione che la raffreni diventa necessaria ; un tri­

bunale supremo che sentenzi nelle grandi gare che 
stanno per occorrere, fra di noi indispensabile di­

viene. Questo progetto d'una dieta federale in Roma 
non di principi, ma di rappresentanti del popolo 
presieduti dal Papa, non potrebbe ridursi che ad 
una specie di congresso politico, in cui si discu­

terebbero gl'interessi italiani. Meno quando si vo=­

lesse dare a questa dieta una specie di onnipo­

tenza politica. Il che sarebbe impossìbile™ ' pcrolhè 
o i rappresentanti di essa verrebbero eletti dal 
popolo, e allora i principi non affiderebbero i 
proprii destini a questa rappresentanza, o verreb­

bero scelti dai principi, e allora la resistenza na­

scerebbe dalla parte dei popoli. Inoltre se i rap­

presentanti di tre stati, supponiamo , convenissero 
in una forma politica da adottarsi, i rappresen­

tanti del quarto non convenissero, dovrassi sacri • 
ficare questo a quelli ? La dieta federale romana 
adunque non avrebbe sui destini italiani che una 
semplice influenza morale, influenza grande, se­

condo che sono più o meno preparati gli spiriti 
a riceverla. 

L'idea di questa dieta è tuttavia per noi di 
grave importanza, perchè in essa ravvisiamo il 
germe del futuro stalo federale, solo acconcio a 
risolvere il problema politico italiano, e a conci­

liare insieme l'unione, la libertà e la forza. L'Italia 
che ha tanta somiglianza coll'Alemagna , è destinata 
a correre lo medesime sorti. Una confederazione di 
slati italiani non potrebbe dare all' Italia, «fla­

grando armata, una grande marina, una perfetta 
uniformila d'istituzioni, una perfetta libertà d'in­

dustrie e di commerci, una cittadinanza generale. 
Tulli questi grandi mezzi di potenza e di nazio­

nalità solo si hanno in uno stato federale. Unione 
italiana adunque, stato federale italiano. Dieta fe­

derale italiana, ecco la ventura Italia politica. 

DELL'ONNIPOTENZA DEL PARLAMENTO 
Leggo nel N." 60 della Concordia (giovedì 16 

marzo) che al nuovo ministero testò formatosi si 
attribuisce, fra le altre condizioni fatte alla Co­
rona, (uso il termine strettamente e rigorosamente 
costituzionale e tal quale si è sin qui adoperalo 
in Francia, o si adopera tuttavia in Inghilterra 
dagli uomini avvezzi da lungo tempo al linguaggio 
costituzionale e parlamentare), questa importantis­
sima cioè che si dichiari l'onnipotenza del Parla­
mento. Non so qual valore si dia dal pubblico a 
questa espressione, come quello a cui credo che 
la medesima non possa essere molto famigliare, 
come non è sin qui famigliare nò il linguaggio, 
né l'uso pratico del governo rappresentativo. Credo 
perciò non solo diritto, ma strettissimo dovere di 
buon cittadino quello che mi spinge ad aprire il 
mio pensiero su questo proposito, onde chiarire 
in parte, per quanto dipende da me, la vera por­
tata dell'espressione suddetta, e dedurne alcune 
conseguenze che essa trae dietro di sé. Non par­
lerò di teorie, come quelle che oramai non si pos­
son molto discutere nei giornali, slantechè il pub­
blico pare molto più inclinato ai fatti, clic alle 
parole; nò io so condannarlo. Tuttavia, siccome 
ogni uomo provvedendo ai fatti obbedisce neces­
sariamente ad una teorìa, anche senza saperlo, e 
malgrado che protesti esser egli uomo di pratica, 
e non già di teorica, ne risulta poi sempre che. 
in ultima analisi le idee dominano i fatti, e che 

tjUesti a quelle obbediscono. L'importanza del tulio 
H ò che l'idee sian buone e giuste, qualunque 
nome loro si dia, o di teoriche, o di pratiche, o 
di. indigene^ o di imitazioni estere. Cosi spiegata 
l a m i a opinione, io entro dirotlameuto in materia. 

•Approva senza riser,va il programma ministeriale, 
se è tal quale viene indicalo dalla Concordia, tut­
toché in massima generale io sia poco inclinato 
all'uso dei programmi ministeriali, corno noi sono 
pei mandati imperativi sotto qualunque nome o 
forma essi si diano, e si cerchi di farli prevalere, 
malgrado il divieto espresso del codice politico. 
Che se ora approvo l'anzidetto programma, dirò 
che l'approvo come una necessità, e credo appunto 
che cosi l'intenda il ministero, il quale mostra, 
così operando, ch'egli conosce l'attuai sua posi­
zione non solo in faccia all'Italia, ma altresì in 
faccia all'Europa. L'onnipotenza parlamentare non 
è sinora proclamata, ed avuta come base di diritto 
pubblico interno da nissun altro popolo fuorché 
dal popolo inglese. 11 Presidente degli Stati Uniti 
d'America in un colla Camera de' Rappresentanti 
e col Senato non potrebbero proclamare questa 
parola, giacché la Corte federale dichiarerebbe ille­
gale una tale espressione, e non avrebbe come 
legittimo tutto quello che si opera al di sopra dei 
poteri contenuti nella Costituzione, sia esplicita­
mente, sia implicitamente. Nei varii Stali costitu­
zionali di Europa l'onnipotenza parlamentare è pa­
rola vacua di senso, e per la stessa ragione; e 
«««AB» q«H»i sempre colla parala rivoluzione. Egli 
è però vero che alcuni codici politici hanno il 
merito di contenere un articolo, mediante il quale 
si possono ottenere gli stessi risultali pratici che 
si ottengono dall'onnipotenza parlamentare. E que­
sto consiste nel mezzo legale, preordinato dal le­
gislatore, col quale si provvede alle modificazioni 
eventuali da introdursi nello statuto fondamentale 
e le norme da seguirsi a tal uopo. 1 legislatori 
Subalpini, Toscani e Napoletani i quali avrebbero 
potuto introdurre nei loro codici politici un arti­
colo siffatto, e che trovavan beli'e fatto nella co­
stituzione. Belgica, non pare che siano stati mollo 
colpiti da una tale disposizione legislativa. Io non 
li condanno per nissun verso a cagione di una 
tale omissione. Capisco le necessità politiche alle 
quali obbedirono nell'improvisare statuti, e cono­
sco le idee teoriche dietro le quali copiarono un 
articolo, e non copiarono un altro. Non'è mestieri 
avere assistito alle loro discussioni e deliberazioni 
per sapere cosa si debba pensare su questo pro­
posilo. — Il provvedere con un articolo apposito, 
e nel testo stesso dello statuto, al modo di cor­
reggerlo, migliorarlo, ed adattarlo alle varie esi­
genze dell'avvenire non implica mica il debito di 
fai4o­­flè­wsofatto, né frequentemente, né alla leg­
giera; ma serve di appagamento a tutti i parliti, 
qualunque essi si siano, i quali troVano il modo 
legale di asseguire il loro intento, senza avar ri­
corso ad un mezzo cbe b sempre ripugnante e 
sempre pericoloso ed incerto, voglio dire allo ri­
volte. Nel resto non ignoro che l'onnipotenza par­
lamentare, sostenuta da alcuni pubblicisti per ogni 
parlamento ordinario, è contraria all'opinione dei 
più, i quali a questa parola ricorrono issofatto col 
pensiero chi all'assemblea costituente, chi al co­
mitato di salute pubblica, chi ad una dittatura 
unica o moltiplice ma sempre identica ne' suoi ri­
sultali. Se gli uomini di stato si lasciassero troppo 
facilmente impaurire da tali considerazioni, essi po­
trebbero appunto aprir l'adito ai mali temuti in 
vece di prevenirli. Sia lode ai nostri ministri che 
ebbero il coraggio di trasportarsi al loro primo 
ingresso nella carriera rappresentativa sul vero ter­
reno delle realità, e seppero metter la mano im­
pavida sulla parte viva d'ogni quistione. L'Italia 
trovasi "in uno di quei momenti solenni che non 
hanno precedenti o norme sicure nel passato ; e la 
sua salute dipenderà in gran parte dal saper leg­
gere nell'avvenire. La sua condiziono attuale o si 
vuoi considerare nell'interno, o si vuol considerare 
nelle sue relazioni coli'estero. Quanto a questo 
panni che poche nazioni europee siano collocale 
in una situazione più bella e più invidiabile. Il 
mare e le Alpi ed il Papa basterebbero ad ogni 
evento per salvare l'indipendenza e la nazionalità 
nostra. Tuttavia anche a fronte di questi vantaggi 
non si voglion perdere di vista quelle cautele e 
quelle misure che li rendon forte epperciò lemuto. 
Io non so cosa abbian pensato i nostri governi in 
ordine alla organizzazione politica interna dei varii 
stati della penisola. Dal di che contrassero una 
lega doganale essi diedero a lutti il diritto di aspet­
tarne il compimento con un' altra lega che è nel 
cuore di tulti, che è sulle bocche di tutti, e che 
è vivamente sollecitata dalla stampa. 

Quando lessi le varie costituzioni della penisola, 

fui colpito dal non vedere alcuna clausola nelle 
medesime che ne lasciasse sperare una modifica­
zione qualunque in vista del maggior bene di tutti, 
mediante una confederazione poliliea. Ron è vero 
che a ciò può provvedere la prerogativa regia, in 
vigor della quale essa, può concfn'iidere trattali. 
Ma anche questo articolo è alquanto oscuro in 
ordine ai diritti che può esercitare il parlamento 
quando essi trattali gli vengono comunicali; o può 
aprir 1' adito a mollo quistioni di diritto costitu­
zionale non per anco ben definite e risolte dagli 
scrittori. Un parlamento ordinario si troverebbe 
probabilmente impaccialo nel risolvere varii quesiti 
che gli si potrebbero fare su quosto proposito ; 
ed il suo impaccio moverebbe specialmente dal 
pensiero della propria incompetenza, slantechè nelle 
varie idee che corrono attorno circa i poteri creati 
dalle costituzioni, corre altresì quella, che non 
riconosce alcun potere al di sopra di esse. In altri 
termini: il legislatore non può innalzarsi al di 
sopra della legge. Or dunque se dietro lo statuto 
non vi sono altri poteri tranne tinelli creati e­ de­
finiti dallo statuto medesimo, ne risulla che qua 
lunque atto paia oltrepassare essi poteri, sarà tas­
sato d'incostituzionalità epperciò di nullità radicale, 
provocherà la dissoluzione delle Camere, e si avrà 
ricorso ad un'assemblea nazionale, onde veder 
modo di sciogliere le difficoltà. Or dunque come 
sbrigarsi da un tale pislrino? Il ministero attuali! 
ha colpito nel segno, a creder mio, pigliando a 
norma la libera Inghilterra, anziché In contermina 
Erancia d'un mese addietro. Egli è altresì a con­
siderare che il popolo ama molto meglio uno Sta­
tuto nella cui redazione ebbe parlo esso stesso, 
anziché un codice politico che gli si dia tutto ad 
un tratto, e che gli paia non già l'espressione e 
la consccrazione dei proprii diritti ma piuttosto 
una semplice concessione, sia pur essa spontanea 
e generosa quanto si vuole. L'onnipotenza parla­
mentare provvede immediatamente a queste esi­
genze, e cosi il popolo tiene issofatto come cosa 
propria quella che può modificare l'indomani, so 
cosi richiedono le circostanze. E perchè il mio 
dire sia giudicalo secondo il mio intendimento e 
non altrimenti, io soggiungerò, a più ampia di­
chiarazione, che nelle circostanze presenti ed ec­
cezionali, e col barbaro alle spalle e eo' suoi infami 
maneggio raggiri in casa nostra propria, è me­
stieri od accordare ai Principi, tranne quel di 
Napoli, una dittatura, od ai Parlamenti l'onnipo­
tenza. Nell'uno come nell'altro caso la cosa pubblica, 
non iscapiterà ; anzi avrà l'unico ed efficace pun­
tello cbe possa ricevere. Io confido nei due spu­
dicnti come egualmente buoni, appunto perchè i 
principi ed i popoli non sono divisi e non pos­
sono più esserlo. 

La monarchia ha il suo vero e naturale appog­
gio nella democrazia, e sia questa come quella 
che si aiutano a vicenda , non possono agire in 
concreto ed in pratica che colla slessa tendenza e 
direzione. Or bene, egli è facile il prevedere come 
si agirà in caso di guerra, come è possibile il 
conghiotturare la sua azione pei tempi regolari di 
pace e di progresso. La prima quistione che, se­
condo me, dovrebbe risolversi, dai parlamenti sa­
rebbe la seguente. Se cioè meglio convenga alla 
penisola di formare uno sfrato federativo (civitus 
civitatum dei publicisti) oppure una alleanza di 
stati (foedus sine societas civitatum). Se si agisce 
in riguardo all'estero, o, come dicono gli scrittori 
di cose politiche , sotto l'influenza d'una pressione 
esterna, avrà indubitabilmente luogo uno stato fe­
derativo : laddove se si delibera dietro l'impulso 
delle varie nazionalità indigene e secondo le loro 
tradizioni storielle, è da presumersi che una con­
federazione di stali possa verificarsi. Qualunque 
possa essere l'organizzazione definitiva e politica 
degli slati nostrali ragion vuole, che il problema 
si discuta immediatamente e che esso riceva tutta 
la luce elio gli può venire dallo disquisizioni delle 
assemblee legislative, e dalla stampa periodica. 
Non so a vero diro se l'Italia abbia piuttosto ad 
imparare, anziché a disimparare in ordine a si­
mili quistioni, ove essa voglia tener d'occhio a 
quanto finora venne operalo dalle nazioni forestiere. 
La costituzione americana, l'elvetica e la germanica 
studiate sia nel loro testo, sia nei commentarli dei 
rispettivi pubblicisti, sia nella varia giurisprudenza 
che partorirono , posson certo servir di guida sino 
ad un certo punto ai futuri parlamenti italici, od 
alle commissioni create o da crearsi nel loro seno , 
ma non posson essere altrettanti modelli sicuri, od 
invariabili. L'Italia farà da sé, ha dotto un au­
gusto personaggio della nostra penisola. Or berte, 
faccia anche da sé una buona costituzione federa­
tiva e che abbia l'impronta ed il marchio del 
senno antico ed indigeno, e quadri al reale pro­
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grosso della nostra patria. E parche si frappongono 
tuttavia indugi? Colla Germania elicsi trasforma, 
coi troni nordici clic vacillano, e colla vecchia di­

plomazia sbaragliata e fugata ? Il movimento della 
nazionalità è cominciato, l'antico equilibrio euro­

peo è alla vigilia di rompersi, e la futura diplo­

mazia , qualunque ella sia per essere , non potrà 
far altro che consecrare i fatti consumati. Poniamo 
che si riunisca tosto o tardi un congresso europeo, 
non più di vecchi aggiratori falli per dividersi 
l'umano bestiame che chiamarmi tuttavia popolo con 
termine derisorio, ma di rappresentanti dei veri e 
legittimi interessi delle nazioni cristiane e civili. 
Qual sarà il linguaggio che essi terranno per conio 
della nostra penisola? Esso sarà, io credo, molto 
efficace e sicuro, ove sia ispiralo dall'onnipotenza 
de' nostri parlamenti. I secreti di stato oramai non 
posson più esser secreti per ciascuno ; e la miglior 
diplomazia del mondo sarà quella che si farà in 
avvenire a guisa degli Americani. 

Avv. Gius. BERTINATTI. 

d'Untiti, vogliono la maggiore untili poilibili d'Italia, io lo 
so. Deh, per Cristo! siamo uniti noi dell'alta Italia, pe­

iweoliì là nel regno di Napoli un cieco governo «{tinge 
maledettamente i fratelli contro i fratelli. 

GIOVANNI 1)AN*O. 

AL DIRETTORE DELLA CONCORDIA 

Mettile, sai, queste quattro righe nella Concordia. — 
Può ossero che io conti una fanfaluca. E elio perciò.' Se 
ne dicon lanini . . . Ed ò apposta per una che io . . . 
mettile, sai. Voglio però che hi Concordia non sia malle­

vadrice del mio pensiero; io solo sono mallevadore, dica 
bene, dica male. 

il Coititutkmate Subalpino di ieri incomincia con questo 
parole; • L'Opinione e la Concordia di lunedi discussero 
la gavissima quistione relativa alle sorti future dello stalo 
Lombardo­Veneto. • 

• Cnmnnqne vivo fosso il nostro desiderio di entrare 
nello parti vitali di questa controversia, la quale, a no­

stro avviso, comprende in sé 1' avveiiiro di tutu Italia , 
nondimeno mù abbiamo creduto dovercene astonero, sia 
peroni: (attento, lettore, a quelli perchè) e complicata di 
molti e delicati riguardi, sia perchè la prima parola a 
queslo riguardo non doveva esser pronunciata da un Pie­

montese, ma da un Lombardo. . 
Io confesso la verità , mio caro signor Vigna, io uon 

intendo zero di queslo esordio. Capisco bene che alle Volte 
i giornalisti, costretti ad empiere le colonne del loro fo­

glio , scrivono dormendo, ma, santo Dio, non so se mi 
spiego, la vostra passa un po' la burla; ma vi pare (per­

donale so fo cosi a fidanza con voi , ma il vostro nome 
suona gentilezza) ma vi paro, dico io, cbe lo cose com­

plicate di molti e delicati riguardi le si debban passar cosi 
come non fosser niente? Forse avrete ragiono, ma io ho 
sempro creduto il contrario, io. Ma che diavolo! Via 
qtfesla non è da voi , da un avvocato, da un giornalista 
politico, il non voler toccare una quistione, perchè seria, 
porche difficile. Volete dunque lasciarla nelle mani di 
Dio! Ma allora perchè scrivere di politica? Va bene, Dio 
sa quel elio si fa, ma Dio dice, proverbio di mia nonno: 
aiutati che ti aiuterò, lo poi, vedete originale! ho sempre 
creduto che le verità come queste che decidono della vita 
o della morto d' una nazione le si dovessero dire senza 
tanti riguardi. Ed io, sebben genovese, dirò la mia sentenza, 
perocché sou d'accordo con voi elio la questiono lombarda 
comprende in ti V avvenire di tutta Italia, ed in queste 
faccende la verità, la dicesse puma di un lombardo an­

che un turco, tant' è io la menerei per buona. 
SI, mio signore, si, parlando deile cose d'Italia debbe 

scomparire ogni idea di municipalità. Si ricordino i Lom­

bardo­Veneti che la prima e principale dello nostre scia­

gure fu la divisione, li ricordino che sfuggita quest'oc­

casione difficilmente se ne presenterà un'altra consimile, 
perocché chi non cammina col secolo rosta schiacciato 
dal secolo; si ricordino elio noli' unione sia la forila , o 
colla forza sta Dio. Ora che in questi tompi sembra che 
una teudenza incognita trascini lo grandi masse dell'uma­

na famiglia a riunirsi, dopo la lunga e dolorosa separa­

zione a elio le costrinse il dispotismo, guai per noi Ita­

liani, guai, se questa santa tendenza viene deviata, scon­

volta, soffocata da un gretto e meschino principio di mu­

nicipalismo. Noi dotali come siamo di forte e intrapren­

dente spirito potremo benissimo rinnovaro i fatti di Le­

gnano; ma io tremo nollo scriverò queste parole; potremo 
puro, se l'uniono non ci arrobusla , cadere nello slato 
di abbiezione, di servitù, d'infornili di cui non ò lontana 
la memoria. Incordiamoci la sintesi d' America, lo lo dico 
francamente. L'Italia se non avrà in sé uno stalo, che 
come l'antico governo llomano , sia atto a respingere il 
contrario ed attiralo a se l'omogeneo, assimilarselo, Italia 
non potrà giammai sperare di «vero un poslo tra lo na­

zioni europee. Sì, io lo dico francamente, quantunque io 
mi sia repubblicano d'origino o di educazione,pure amerei 
meglio Italia sotto un governo assoluti), ma uno , che 
divisa in cento repubbliclic'.le libere come volete, madie 
all'uopo, corno il dimostra la storia dei passali tempi, non 
potessero resistere all' orde settentrionali che ci piombano 
addosso come maledizione di Dio. 

Francia gemea sotto la li rannido di Luigi Filippo. 11 
popolo come leone che si svoglia , scosso la giubba, le 
catene s'infransero; dove l'assolutismo.' Io temo leggendo 
le notizie di Lombardia, temo che noi Italiani non siamo 
ancora educati abbastanza o che affascinati da dutlrine 
sante sì, ma che precorrono i tempi, noi stessi ci an­

diamo costruendo le catene , che o non s'infrangeranno 
mai più, o ci stringeranno per altri olio secoli! — Ma 
a qucsla idea di vita, ili morte, non isfugge dalla monte, 
per Dio, tutto pensiero di divisione, di repubbliche, 
di municipalità? l'ulti siamo fratelli — tali ci riconosce­

vamo nei giorni del dolore; adesso, perchè un raggio di 
luce allegra il nostro orizzante, vorremo già rinnegare 
a questa fratellanza santificata dalla sventura , votata da 
Italia tutta, benedetta da Pio, difesa da Carlo Alberto? 
Maledizione sovra colui elio primiero pronuncierà la pa­

rola nefanda diiùion». Maledizione allo scellerato o 
stolto che predica l'aiuto dell'amico all'amico, del fratello 
al fratello, dell'Italiano all'Italiano un'invasione politica. Io 
so, elio i buoni Lombardo­Veneti addottrinati alla scuola 
del dolore, santificali dal sangue versalo per IH liberazione 

METTERNICH. 
Il sigi di Melternich è morto politicamenlo : li può 

dunque da quest'ora pubblicare la sua notizia necrologica. 
Il sig. di Mettermeli nacque a Coblcnti. net 1772. 

L'alta sua fortuna data dal 1813. Stipendiato dull'Inghil­

terra nel momento in cui la spada dell'Austria poteva 
gettare un poso quasi decitivo nella bilancia, in mezzo 
alla lolla già tanto ineguale che Napoleone sosteneva 
contro l'Europa; Melternich trascini l'imperatore Fran­

cesco nella coalizione. 
Tutti ricordano il motto di Napoleone in questa circo­

stanza : • O Melternich ! quanto vi ha dato l'Inghilterra 
per farvi far quella parte? > 

Dopo il trionfo della coalizione, Melternich'prese una 
parte attiva a questi trattati di Vienna, che presto ras­

(umiglieranno ad una vecchia leggenda Egli divenne 
l'anima detta santa alleanza, e lo spirilo di abitudine, di 
feudalismo, d'oscurantismo e di resistenza ad ogni giusto 
ed utile progresso lini coli' incarnarsi con lui. 

Melternich! Quante collere, quanti odii ieri ancora sol­

levava questo nome, questo nome che parea risvegliasse 
gli cebi dello Spielberg, questo nome a cui i lamenti dei 
martiri della libertà rispondevano come un lugubre con­

certo dì maledizioni! 
Oggi, pace a queslo vecchio che tristamente •'incam­

mina alla tomba, dopo aver visto a crollare l'antico odi­

tìzio europeo, e di cui i suoi sforzi disperati non valsero 
che a ritardar la caduta. La libertà e magnanima ; ella 
sa trionfare, ma non vuol punire. (La Pair»'».) 

Pregiatissima redazione, 
La prego a voler inserirò nel suo foglio alcune mie 

osservazioni relative alle disposizioni provvisorie contenute 
nella legge elettorale per le provincio d'Ossola e Valle­

Sesia. 
S. Maria Maggioro (Ossola), 22 marzo 18'*8. 

1 Dr CinLo CAVALLI. 

Ieri sera, col mezzo della gazzetta ofliciale, qui perve­

niva la leggo elettorale, lo non esaminerò so essa abbia 
in lutto corrisposto alla comune aspettazione, bensì limi­

terommi alle disposizioni provvisorie che risguardano 
questa provincia, e per le quali ogni elettore dovo qui 
possedere una casa che possa rendere due cento lire. 
Prescindendo dall'incongruenza di escludere con tale dis­

posiziono tutti quelli che , quantunque possidenti di lati 
fondi, non hanno una casa di simil reddito, i compila­

tori della legge elettorale avrebbero dovuto sapere che 
fuori della ciltà di Domodossola, non si usa ncll'Ossola 
di dure o di prendere in affitto case, e che queste poi, 
uiichc nello migliori situazioni, non possono rendere la 
somma prescritta. La più bella casa che vi sia in Santa 
Maria Maggiore, borgo capo luogo di mandamento, è affit­

tata per Uro 05 annue , compreso il giardino. Per tal 
modo la valle Vigezzo, da dove io scrivo, tuttoché po­

polala da quasi sei mila persone, non avrà un elettore, 
e pochi, crediamo, o nessuno ne avranno gli altri duo 
mandamenti Ossolani di Bannio e dì Crodo. E probabil­

marito in questi luoghi, dove non abbondano i ricchis­

simi, non ti mancherà solo di elettori, ma ben anche 
di eleggibili, o per maglio dire di persone che vogliano 
assumersi l'impiego lutt'aflatlo gratuito di deputalo. Sem­

bra qui cosa strana che la legge elettorale ammetta l'e­

leggibilità in tutti, e lo statuto la restringe invece ai Ioli 
ricchi; a quelli soli cioè che possono abbandonare affari 
domestici, famiglia, clientela, e vivere a proprie speso 
alla capitale. Così nollo provinole montuose e povere gli 
elettori non avranno difficoltà d'intendersi sulla scelta; 
ma bonsì di trovare persone che vogliano assumersi il 
gravo carico, sieno del resto queste persone buono o cat­

tivo , capaci od inette, accolte od inviso alla popolazione. 
Por la qual cosa sino a che dureranno simili disposi/ioni 
qui neh'Ossola ed in altre provinole non si potrà avere 
una vera rappresentanza, nazionale, e l'elezione sarà ri­

guardata fra noi con quella non curanza elio attirali una 
cosa la quale non prometto buoni risultaincutì. 

ì)' CiYALLI. 

Signori Redattori della Concordia, 

Prcgoli a voler dar luogo nel loro foglio perio­

dico a questa mia protesta. 
Ringraziandoli anticipatamente del favore, mi 

dichiaro 
Torino li 29 marzo. 

Ingegnere CESARE VALEBIO. 

Mi viene riferito iche nel Caffè Nazionale in 
Torino vi fu chi asserì in pubblico eh' io avessi 
in Novara in questi ultimi giorni tacciato di spia 
dell'Austria il signor Bormanni. 

Per unica risposta a questa gialuila asserzione 
io dichiaro, ch'essa è assolutamente falsa , che io 
non conosco né tampoco dì persona il signor Bcr­

ntanni, e le circostanze della sua vita, — e do 
una solenne mentita a chiunque affermasse la pre­

detta asserzione. 

Egli è mezzo di cui si usa e si abusa oggi 
giorno in mancanza d'altro per calunniare altrui, 
quelle di porgli in bocca espressioni o parlari da 
lui non pure pensali. 

CESABB VALERIO Ingegnere. 

LA GUERRA SANTA 
BOLLETTINO DELL' ESERCITO 

Abbiamo da Milano in data di ieri, 29: 
a L'armata austrìaca 6ta sempre fra SonCino ed 

Orzinovi. La rivolta dei circostanti paesi , la rot­

tura dei ponti, e lo sconquasso delle strade deb­

bono impedire non solo i movimenti strategici, 
ma pure la ritirala nelle fortezze. La sola Cre­

mona , con le truppe italiane defezionate a Pizzi­

ghettone , ed un gran numero di giovani ardenti, 
presenta ostacolo, duro a superarsi : in quella 
città, oltre all'entusiasmo ed all'energia, si hanno 
armi ed artiglierie, 

» La nostra truppa prosegue il suo viaggio ; 
parte alla volta di Lodi, parlo per Bergamo e 
Brescia. 

« Si attende a Pavia , per questa sera , S. M., 
e già colà si é portalo il Governatore di Novara 
eolio Stato Maggiore. » 

» PS. In questo istante giunge la notizia che 
l'armata austriaca sloggiò da Soneino ed Orzinovi 
o si diresse verso Mantova. » 

GENOVA 21 marzo. — Ieri giungeva in porto 
il piroscafo della Regia Marina il Malfatano, il 
quale aveva al suo bordo conio cinquanta bersa­

glieri, cbe nella stessa sera sono partiti per la 
volta di Pavia. Un tiflìciale della slessa ci raccontò, 
che appena giunta in Sardegna la milizia dei casi 
di Milano, e di quanto si era principiato ad ope­

rare in Genova per dar aiuto a quella forte o 
decisiva impresa, tutta la popolazione cagliaritana 
si commosse grandemente; moltissimi furono gli 
Evviva ai Lombardi etl ai Genovesi ovunque ac­

clamati per valenti propugnatori del risorgimento 
italiano , ed in tre ore si ottenne il volontario 
reclutamento di meglio che f200 animosi giovani, 
i quali si dispongono a recarsi sollecitamente sul 
continente per venire a dividere le glorie ed i 
pericoli delia gran Guerra Italiana. 

■— 28. Il consolato di marina pubblicò' dome­

nica 20 un manifesto che ordina una leva stra­

ordinaria di marinai. 

—­ Lo stesso piroscafo rimorchiò un brigantino 
che aveva a bordo quaranta circa cavalli per uso 
dell'artiglieria. (Gazz. Piem.) 

GENOVA 20 marzo. — Il 19 reggimento parte 
questa sera per la Lombardia. Tutti i corpi di 
guardia sono occupali dalla civica, la quale fa 
prova di un zelo lodevolissimo. Si attende presto 

. un de' reggimenti Cuneo ; sosterà in Genova, e 
poscia proseguirà , per quanto dicesi, per Piacenza. 

(nostro carteggio) 

CARTEGGIO DELLA CONCORDIA 
PISTOIA 36 mano. Dirvi come qui e in tutta Toscana 

sia stala accolta la magnanima risoluzione del forte e ge­

neroso re Sabaudo, e in qual modo sia plaudito al prin­

cìpio felice dell' impresa , quali voli per lulti si facciano 
che venga compita gloriosamente, in qual modo ti imiti 
lo slancio dei nostri fratelli Subalpini e Liguri, sarebbe 
tema da volume, non da lettera ; benché io sia persuaso 
esservene pervenuti ragguagli copiosi o dipinti, non posso 
ristarmi dall'accemiarc ciò che in stesso ho veduto con gli 
ocelli miei. Al primo annunzio della insurrezione, dei tra­

vagli e dei pericoli de' nostri fratelli Milanesi , destossi 
Unto ardore noli' universale, elio il governo fu astretto di 
assentire l'andata ni confini a quanti della guardia nazio­

nale attiva l'avessor richiesto. Mancarono le armi allo 
braccia, mezzi al governo , duci ai militi. Se di questi 
argomenti vi fosse stata copia rispondente al desio, la morta 
da Ire secoli tranquilla , e dirò anco oziosa Toscana a­

vrebbo come per incanto veduto sorgere un esercito po­

deroso ispirato da una sola idea. 1 mariti lasciavano le 
giovani spose, i teneri figli; i giovani ogni cosa diletta, 
lieti, animosi e baldi; patrizi hanno dato l'esempio, i fi­
gli del gran lì ìdoli! ministro doli' inlcrno, del ministro di 
finanze, dell' aio dei principi i primi; tranne pochi, tutti 
di famiglie per lo meno agiate imprendevano la vita nuova 
come chi vi è usalo. Scrive un giovinetto alla madre dalla 
cima dell'Apennino: «Si può star lieti in paradiso come 
ora noi. Siamo tutti detcrminati di vedere in faccia il ne­

mico d'Italia, so tanto bene ci sarà concesso. » Alcuni gio­

vani uscirono nella notte dal seminario per marciare in 
schiera co'militi civici. Questi come avrete veduto dai fo­

gli pubblici, sono stati diretti in due colonne, ai confini. 
La più numerosa anco per truppe di linea o di artiglie­

ria non ha avuto occasione di combattere, perchè le città 
del ducalo di Massa, e la Lunigiaua avoan di per sé scosso 
il bestiai giogo del Duellino modenese , e dichiarato la 
sua decadenza. L'altra dell' Apennino scenderà nelle 
valli e pianure del Panaro, ma teme sia per essere ivi il 
tuo Rubicone. Lo che esporrebbe quegli ardimentosi e 
determinati a violare la militar disciplina, procedendo ol­

tre, conforme il proposito. 11 timore e lo voci che circo­

lano, non dovere quelle e le all'e schiero avanzare nolle 
pianure Lombarde, ha turbata molto la gioia, non tanto 
degli andati quanto di quelli cho disponeausi a partir», 
e no aveano speranza. Quelli delle provincio Senese e 
Aretina sono sospesi; ninno concepisce la cagiono di lai 
misera, ove non vogliasi attribuire al difetto d'armi, o di 
mezzi nel governo, niuno potendo altrimenti capire corno 
esso non usi 1' occasione propizia d' un entusiasmo cho 
rinnova quello delle crociate. Io riferisco qui I' opinione 
pubblica, non la mia, non essendo usato a giudicaro senza 
piena cognizione di causa, e il governo che è leale e pro­

vato liberalo , avrà lo perchè agisce così, tìgli lesto ai 
colori della bandiera toscana ha aggiunto quelli italici , 
distintivo della lega politica tra i 'i stali riformati. Per­

sone degne di fede a­rivono elio lo legazioni e lo %m* 
gne non son meno calde e pronte al menar lo mm,; 
ma ivi pure toipettasi il veto, o il non più» ultra, U> fi,,' 
da molti tiene risguardato come calamità nella congign 

tura dei tempi ai quali andiamo incontro inovilabilmem,,. 
e dicono che so lasciamo fuggire l'occasione propizia, ,ii 
tardo pentimento succederà il danno irreparabile e i0 

scherno. Questi umori potrebbero por avventura f»r tf 
■cere, o dare a qualche insensato pretesto di non stani 
contenti allo statuto costituzionale, e cosi porre il fomii, 
di scissure civili, ultima e tremenda sciagura italiana, iW, 
sì lieti principj di concordia e di fiducia tra principi e 
popoli. E sebbene nel nostro terreno italico la mano In 
nemico ti provi a spargervi il mal some della zizzania 
resterà tporo questo lofTocato dal generalo buon senjt 
dall'opinione, ma principalmente dallo vittorie, e ibi 
cacciala finale dei barbari; dal pronto e forte ordinnmcntt 
della pallia iluliana; alla quale è da dolore che «Ila op. 
poitunità manchi l'opera delle provincie' meridionali m. 
coni ineompostc, non so se per insipienza o malizila 
Dio che tanto visibilmonte ne ha condotti sin qui, con, 
pira l'opera misericordiosa, e no concederà di scioglierti! 
voto che ci sostenne in tanti travagliosi casi della rid ­

PARMA, 37 mano. — Il duca ha voluto astolulamctit "" 
far sabbato una solenno passeggiata in strada maestri ­

vi fu un corso brillantissimo, e lo crederesti? ne arra. 
sisco ancora di rabbia e di vergogna; dalla porta S. %. 
chelo al palazzo ducalo la carrozza di S. A. e del |)ri«, 
cipe ereditario fu trascinala non dai cavalli, ma o> qw| 
popolo stato fucilato e mitragliato alcuni giorni primi 
Non ero a quel corto, come puoi immaginarti. 

NOTIZIE. 
TORINO 

Ieri pubblicami in Torino il seguente proclama: 

CARLO ALBERTO KCC. ECC. 

i ' SUOI AMATISSIMI VOrOLI. 

I doveri di Re, gli obblighi che Ci stringo») 
ai sacri interessi d'Italia C'impongono di pollarti 
co'miei Figli nelle pianure Lombarde ove stanno 
per decidersi i destini della Patria italiana. 

L' Esercito , Nostra lunga cura ed amore, li 
segue ; un gran numero di valorosi Cittadini spon­
taneo é accorso a dividere con Noi le fatiche della 
guerra ed i pericoli delle battaglie. 

II nostro cuore esulta a sì solenne ed univer­

sale entusiasmo ; bello e glorioso per Noi è l'twpi 
Duce di Popoli generosi alla santa impresa iniziala 
dal Sommo Pio. 

Alle Milizie comunali dui Regno, all'affetto del 
Popolo commettiamo con piena fiducia la ginn* 
della mia Famiglia e la custodia dell'ordine pub­
blico , primo fondamento di ogni libertà. 

Fedeli Savoiardi, valorosi Liguri, alla vostra 
fede, al vostro onore, al poderoso vostro bracci» 
affidiamo la difesa dei Nostri conlini e, delle No»h 
spiaggie; nell'assenza dei vostri fratelli dell'Esercii* 
sarete pacati e dignitosi guardiani delle Libere 
Istituzioni e della integrila della Patria. 

Dato dal Nostro Quartier Generale in Voghera 
addi 29 di marzo 1848. 

CARLO ALBRRTO. 

— S. M. la Regina Maria Cristina è pattila à 
Genova il 29 marzo , ed e diretta, a quanto dicci : 
a Moncalieri. I 

— S. M., in udienza del 26 corrente marzo, ha nomi­ = 
nato una commissione per proporre una nuova legge sll « 
servizio dei ponti e strado. Essa avrà ad esamina™ » 
modo speciale la polizia del carreggio e le comandati. 
La compongono i sigg. cav. Gagnolio, presidente; finta­

dente generale dell'azienda dell'interno; il cav. Cabrar» 
il cav. Eandi, e gl'ingegneri Mosca, Melano, Baita»» 
e Despine. 

— Ieri ed oggi si notava dai Torinesi con qualchi ''• 
moro su tutte o quasi le purte d'ingresso degli alloggi 
un segno or fatto con lapis bianco, or nero, ed ora» 
un modo, ora ad un altro. — Noi restii a vani sosp»"1 

pur volemmo ricercare lo causa di questo fatto così ig­
noralo nella nostra ciltà. — So non ci fallano gli schia­

rimenti avuti, cho ci pare invero abbiano tutta l a ­

bilità, questi segni non son falli da nitri elio dai collel­

lanlì pel pio istituto della piccola casa della ProvvideaUi 
al fino di riconoscerò lo porle cui hanno già bussato non 
indarno, al fino di non faro duplicato domando e \nt,K 

troppo importuni. 
Questa spiegazione semplicissima rassicuri su di questo 

fatto; essa si potrà facilmente verificare, e d'altronde e 
confermata dal «olilo praticarsi dagli ordini questua»11 

pollo stesso fine. 
— La guerra della risurrezione lombarda è lenula 

Italia sì santa elio il nostro clero incomincia a predirti' 
dal pulpito. Il parroco di Aglio terminava il gioì"'10 ­
marzo l'istruzione al suo diletto popolo con un' iiiw|lfc 

perorazione in cui esortava gli Alladiesi a durare y ­

prova, a sostenere ogni sacrifizio per la causa ila'1™ 
e pel generoso sovrano cho la sposò con tanta grande"» 
È questo un dovere cho l'umanità, che la religione im­

pone. Nissuno potervi mancare senza meritarsi lacca ­
irreligioso e inumano. Pregava finalmente dall'Alti»­

benedizione sul nostro esercito, perchè riosca vinci*' 
del feroce nemico d'Italia. — Imitino i parroci, in"'1 

clero tutto il santo esempio del pastore di Aglic, e 

il Piemonte Migli uomini elio Iddio destina a cu»ti> 
dell'anima, ardonti cittadini e valorosi italiani. 



LA COICORDIA 

" ­ Il vescovo d. Tortona dirigeva il 2'ì marzo corrente 
| , vegnente Circolare ai partorii, della sua diocesi 

Il proclama dell' ni'?'»1" n o s l r o m 0 " n r c a a l P°Po1' 
della Lombard,., e della Venezia per essere corno .Mer­
i t o del sentimento *> feiloli ino. ••iridili diffuso perle 
v , . „„||a rapidità del baleno una vivissima 
nostre contrade com i 

Il vi annunzia , elio 1 oseruto piemontesi) sta 
""' re pelle provini le Lombardo­V enele, o pieno di 
n'oli»" 7elig'"«<> > o1"" 81' fu ^ " l l ) r 8 f»"'P'!S»'' '" ogni 

' r e s a j , 0 | i m r a di confidare nella podciosa nssislen/.i 
di (juel Dio, che, è viabilmente con noi, di quel D>o 
.(,0 In dalo all' Italia Pio IX , di quel Dio che con 
i marivigliosi impulsi po»o l'Italia in grado di fare 
h si • D0PU espressioni tanto solenni, e tanto degne di 

■irlo Alberto ogni cuore cho ami sinceramente un prill­

ine un*1 padre del suo popolo, sentir deve l'alio dovere 
Rli incombo di pregai e dal Dio degli eserciti sul capo 

,| r e e sul braccio delle suo milizie ogni prospeutà e 
lencduionc SI mentre te geiioiqse schiere subalpine 
menno obbedienti ove le chiama una voce ossequiala, 

i ad ogni buon suddito e massime .il clero, di dare 
lino ali opra disegnata tenendola raccomandata a quel 
io, da cui discende ogni dono ottimo ed ogni beno 
­.rfcllo 
Persuasi di tanto noi msiemo ol nostio cattedrale ca­

rolo abbiamo oggi dato ramini lamento ad un solenne 
duo, e con questa noslia inviliamo la S V mollo H 
volere quanto prima piaticnre lo stesso nella sua par­

igina 1 nobili sentimenti da cui ella e animala per la 
Iona, del re e pel bene dei popoli cbe sono a lui affi 
iti ci dispensano dal diffonderà in questa rnccomandn­

one Ci giova pciò prego la di ricordare n suoi parroc­

'uani clic non vogliano testimgere le loro pieghicre al 
lo lompo del Indilo, ma piccinino di continuarlo finche 

duri il bisogno Rinnovi agli slessi efficaci istanze 
nclie le pieghiere faccian più salilo coli opera, sm cor­

indo cioè alle famiglio dei prodi , che pienti volarono 
ilio le regio bandieie Non e questa, lo iipctiamo, pie 
ila opera di canta Si tialta di nosln fi atolli, che per 

"TOP fedeli al sentimento dal dovere e pei coopeiare al 
ihblico bene abbandonarono le loto famiglie 
I intervento leste tlirln.iiato fa che si chiamino nuovi 

classi di contingenti e poni noi inculchiamo nuovamcnlo 
Ila S V, che, dopo esaurii' tutti i mezzi die sommi­

strerà la canta di codesto suo popolo e cloro in ispccie, 
ciia conosceie a noi le famiglio che vengano indi a 
ov.irsi in maggior necessità, perchè faremo il possibile 
alleggerii la in tutti quei modi che siano in nostra 

mio 
Profittiamo di quest'occasione pei invitale la S V a 

icmeltcre nella domenica dello palme (16 aprile pros­

ilo) alla benedizione col venerabile il canto dell inno 
Win dentar spiritus, perchè i collegi elettorali the do­

vranno estero convocati nel giorno successivo eleggano, 
diretti dai lumi dello Spinto Santo, un Deputato (ornilo 
' Ile doti necessarie a rappresentare con dignitosa lealtà 
bisogni della sua pioviucia, e tutelare colla fermezza 

M buon cittadino i veil interessi dello slato 
Da ultimo non dimentichi di pregare e di fir piegare 

ier li prosperila di Chiesa suita e pel suo rapo visibile 
gloriosissimo Pio I \ , al quii effollo deceleriamo che 
ano coulinuate anche dopo la quaiesima le pieglnero 
ngiunte nella nostra circolare del 19 febbiaio ultimo, no 
isti di estendere questa canta a noi che tanto ne 
'jbiiogniiimo GIOVANI, vescovo 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

STATI SARDI — Cianite J SS monti — Il 2 icggi 
nento della bngala <'i Casale (12 di linea) pulì dome 
nca scorsa a mezzo giorno. Cosicché I 'll paitito la vigilia 
illa'slesia ora, fu accompagnalo sino ai ponte della da­

atte, col canto della Marsigliese, e dei nostu unii nazionali 
una lolla di cittadini, alla lesta dei quali mainavano 
bandicio delle diveise sezioni della città, pieceduti 

alla unnica della guardia uibana 
In reggimento della brigata di Savona di guai ingioile 

_id Annecy (il 15 di linea) ai rivo quello stesso giorno a 
ce, per pietidcie stanza nella noslia alla 
— I carabinien a cavallo partirono il 20, la cavalletta 
27, l' aitiglicria e pallila questa mano alle dieci 
— Noi CAT ANGELO OLIMEBI DI VEKMLII 

Abitanti della Savoia 
• Giunto e il momento in cui vedi ole soddisfatti i voti 

me da tre secoli riempiono tutti i cuon italiani II io ha 
nitrito alle istan/e dei milanesi, di questo popolo eroico, 

stabili di difendete la soilo e l'indipendenza italiana 
" Ieri l'altio la nostra armata e enfiata in Lombaidia 
wlo emblema dell'unione di tutti gì' italiani, lo noslro 
ruppe toccando il toriilouo lombardo, spiegheranno il 

dio Incolore, noi qualo veiranno imploso Io annidi 
uveiii A lonno come in tulle le provineìe , la popola­

loin e in p r o j a a j u n entusiasmo inesprimibile, le grida di 
■va il rei VivaCailo Albei to' oceheggiano continuamente, io 
redo i|ie g|, a m i a n l l ùe\\A Savoia, che fu culla di questa 
■muglia elio Dio risona ai più alti destini, pailecipe­
a""° (lue4ti sentimenti, e risponderanno alle guda dei 
oro 'r!"elli d' oltremente, con non minor cuoio, ed en­
usiasmo 

■ La letizia «he sento in me, o bravi savouudi, dan­

°vi questo buone nuove, e cosi glande come il fatto elio 
annunzio, eommunieandovi il proclama seguente » 

<­ lui vien dietro il proclama di Culo Alberto che ab­

"m già dalo) 
~ La gioventù dolla nostra citta ha usposlo all'appello 

all° dal noslro governo, enea 150 anuolati volontan fu­

Jno ricevuti nella giornata di leu all'ulìicio dello slato 
IJggioro della divisione 
~ Le elezioni per nominale gli uffizioli, bossi ufficiali 
cpoiali della guardia comunale, lui cominciato ion , e 

Jiilinuera oggi ed i giorni successivi 
" i i 2 , 3o) li,, tiioondaiio nominarono digià i loro 

"■ipi Noi daremo nel prossimo numero la lista nominativa 
«oi capi che furono eletti (Court icr des Alpe») 

SI Ali PON r if lCIl — Roma — Indirizzo por pre­

alarsi a S Santità sul progetto fallono dal big Rusconi 

e compilalo da una commissiono formata nel circolo 
romano! 

Beatissimo padre I 
» La benedizione di Dio involala dalla S \ è scesa 

mil' Italia Iddio ha esaudita ta voce magnanima che dal­

l'altezza dol Vaticano impetrava il trionfo degli oppressi, 
la redenzione di un popolo Oggi 1' Italia 6 libera, 6 
ugnoia de'suoi destini, e indipendente, e nazione 

■ Coli'animo compi oso da ammirabile letizia tulli i 
cittadini d' Italia si vo'gonn pieni di fiducia e di speranza 
al gelici oso Pontefice die iniziò I italico risorgimento, e 
lo supplicano a compire la sant'opera sua 1 popoli ita­

liani hanno coscienza della loro nazionalità Sono figli 
della stessa famiglia, ed anelano a stringere il patio di 
aiuole e di fratellanza, radunandosi attorno al loro padre, 
al loro liberatore A lai uopo i sotto scritti domandano alla 
S V di adoperarsi, perche senza perdita di tempo, la 
rappresentanza di tutti gli stati d' Italia promossa da voi 
li raccolga in ltoma a Parlamento nazionale, a dieta 
italiana 

• Beatissimo padre, in questo gran naufragio di tutte 
le potenze della lena, in questo sublimo nordinamento 
dello nazionalità europee , un solo poterò sussisto, per­

chè poggia sulle inconcusse fondamenta della verità e del 
diritto, il VOSTBO, 

• La Santità Vostra pronunzia prima la sacra paiola, 
e inizio | eia novella italiana ed euiopca alla Santità 
\ostia toica parimenti la glona di aggiungoio nuovo 
splendine al papato, ed alla icligionc, soigendo alla so­

pì orna dignità di moderatore di lutti i popoli italiani, e 
ridonando a Roma il suo prunaio muralo e civile non 
solo in Italia, ma noli Luropi e nel mondo 

• I ulti gì' italiani aspeltano ansiosi il suono della vote 
onnipotente della paiola religiosa ed ìncivilitnce della 
S \ Essi vogliono consonare il trionfo dilla loro tausa 
attorno a voi, allumo al vessillo di religione, di libertà, 
di fratellanza, alla eioce sull elenio autoro della loro na­

zionalità, sul Campidoglio 
> I sottesa itti facendosi uilcrpieli dei sensi di tutta 

Italia pregano la S V a promuoveio 1' adunanza della 
dieta italiana ni Roma, e tolia certezza d'ossero esauditi 
vi porgono l'omaggio della loro nazionale gratitudine, e 
del Imo ossequio figliale 

« Carlo Rusconi per Bologin — Padie 1) Cìioaecluno 
Ventura por In Sicilia — Prefissole Francesco Onoli per 
gli Stati Homani — Eugenio Alberi per la Toscana — 
Cav Francesco Modera per gli stati di Parma e Piacenza 
— Rodolfo Audinot pei Io Slato Romano — Francesco 
dall' Ongaio per lo stato Venete e libino — Giulio Litta 
Modigliani per lo stato Lombardo — Massimo d' Azeglio 
poi Piemonte — Giuseppe Massaii pel regno di Napoli 
— Carlo llerli Pichat per Bologna — Luigi Masi per 
Roma — Pietro Storbnn per Roma » 

Dal duolo tornano 23 marzo 1848 (L'Epoca) 
— Bologna, ore 12 miruhanc —Poco dopo esser stalo 

affisso Poi dillo del giorno pei la partenza dei civici, avendo 
ìnloso il nostro eaidinalo legalo quanto grinde sui I en­

tusiasmo di tutti, e tomo moltissimi vombbeio inaili,ire 
per Terrain In credulo nella sua saggezza di fai riapnie 
i moli e date più ampio permesso al patine, li»mando 
una colonna piti assai numerosa Lode al noslio Logato, 
che pendiandosi della presento posizione di cose, fa as­

secondare i goneiosi desidoin del popolo, e contentando, 
dmggoro e niellerò in oidino tutto (Felsineo) 

FOSCVNA — /'nenie 26 mano Ci Mene annunziato 
cho fino da giovedì sera fu rimessa alla saviezza di S E 
il goveinatole di Livorno la facoltà di mandare a scar­

cetare il ciottolo duera/zi , il Mostacchi , ed il Roberti 
ditenuti nell'isola d'Elba I sigg Lilla e Cìncrazzi si sono 
recali a ringraziare il Granduca, o la nollo scoisa sono 
palliti pei Livorno 

— 21 mano leu seia un abitanlo delle nostic cam­

pagne di enea W) anni si aceomntava da un suo figlio 
di anni 18 che pirtna pei li fiontiei ì II giovinb chiese 
un bacio a suo padre, egli cavando in un borsellino 10 
paoli disse pi ondi pei il viaggio, il bacio lo lo darò so 
tomi lento (limita) 

— Lucca leu a sera giunsero qui poi li strada fenata 
i volontan senesi in numero olii e 200, la maggio! patte 
scolari anche questa bolla provincia toscana porta il suo 
bi accio alla difesa d'Italia essa ricorda quanto ebbe pa­

timenti per Cjrlo V, e certo farà di tutto per non avere 
a soffrite per Ferdinando 1 (Riforma) 

— La Comunità dt Massa 
» La Toscana evidtntemonte ne addimostia ch'olla ci 

desidera uniti a lei — Rappresentanti di un popolo libero 
ed indipondenlo, e noslro sacio dovere di custodire gelo­

samente il deposito che queslo nobile popolo ci ha con­

fidato Una deputazione composta di quattro scelti com­

ponenti le due comunità di Massa e di Canard saia in­

viala a Fnenze ad oggetto di conoscere quali veramente 
sicno le intenzioni di quel governo uguardo a questo 
Stalo 

Qualunque Steno por esscie, saranno in lutto e per tulio 
notificate al popolo, al quale solo competo ode risei vaio 
il diritto dello decisioni che giudicheia a se più utili e 
convenienti 

Massa , dalla residenza comunale questo giorno 25 
marzo 1848 Per ti Podestà Dolt L Guidoni 

Avv (i C Cvbeo segielano 
Popoli di Massa, Carrara e Lumgianal 

» Gli ullum avvenimenti di Modena che hanno lesti­

tuilo alii Stati di Massa e Carraia la loro sepaiala esi­

stenza politica, dovevano iiclnamaro l'attenzione del go­

verno toscano 
» Quantunque il governo (ostano sia persuaso dei se­

gnalali vantaggi elio multerebbe! o al ducato di Massa e 
Cariata, e al granducato di loscana dalla loro untone in 
un solo slato, e cieda elio questa unione sia propalala e 
richiesta dalla confoimiU delle stupì, dalla giuntura dei 
teriitoiu, dallo lelazioni morali ed economiche che ne 
sono la conseguenza , riconosce elio quella unione non 
potrebbe ossele benedetta ne fluttuosa se non fosse giù 
sta, cioè libera e libeumenlo consentila dalle duo patii 

» È quindi sua fui ma volutila di tispeltaic e di faro 
rispettale ad ogni costo il socio duetto di un popolo cbe 
ba ricuperata la sua indipendenza, e ilio ha solo l'aibi­

trio di deciderò della sua soite, o di non esercitare né 

pei mettere elio sia esercitata alcuna Influenza illegittima 
sulle determinazioni del suo governo. 

Tuttavia lo «lato sempre incerta e mal conosciute 
degli avvenimenti ili Lombardia impone al governo to­

scano di spingere la sua linea di difesa lumai cune dogli 
Appennini, elio coslilutsco la tintinnio fionliera dell'Italia 
centi ale 

« Per queste ragioni S A. I II mi ha ordinato di 
ti .insilar» e lasciare, occoi tendo, piestdii nei territori! di 
Musa, ( art ara o Lunigiana, presi gli oppoitum concetti 
cui governi di questi stali, e eoli espiesia ingiunzione dio 
il necessario stanziamento delle milizie toscane non debba 
riuscirò di veruno aggravio alle rispettive popolazioni, né 
scemare in verun modo la liberta delle loro deliberazioni 

­ Viva l'anione dei popoli italiani! Viva l'indipendenza 
italiana' Viva l'Italia costituzionale! 

Piclraianta, 24 marzo 1848 
Il maggtor Comandante ti campo th Pietratanta 

» , i BUDINI 
Il Commutano G MOTTSMNI 

— Carrara 94 maria dì mattina La colonna dei vo­

lontan toscani ieri giunse a Carrara traversando Massa 
Le popolazioni l'hanno accolta con entusiasmo Oggi par­

tiremo in avanti, non sappiamo però la precisa destina­

zione, foise raggiungeremo le altre colonne che tono sugli 
Appennini (Riforma) 

IOMBARDO VENETO 
Miui,o — CIOVIBXO pnovvisoaio 

De et eto 
» («li ullici d archivio notarile, le Camere notanti sono 

confermate in via provvisona col relativo personale, meno 
gl'impiegati delle seguenti categoiie 

a) Impiegati non nazionali, 
b) Quelli che non proslusseto pronta adesione al governo 

piovvisono 
« L'edizione dello copio dagli atti si fina nel solito modo 

coli'impressione dell attuale soglio di labellionato, da cui 
saia a levarsi Io stemma austriaco 

» (ìli alti nuovi si dovutimi poi celobr.ue secondo lo 
attuali norme notai di, mutando la forinola renando S M 
eec nella seguente uoeiiff ti Goieino promisotto 

' Milano il 28 marzo 1848 
C isati Presidente — Bori omen — Groppi 

Correnti Srgi etano generale 
Com TATO Di SANITÀ 

• j4«mo 

» La Iol(a che con tanta gloria inalitelo fia noi il ves­

sillo della libertà italiana non può compiersi so non col 
l'impianto d'un .limata regolare e stabile la quale continui 
le tradizioni di quolla'che si rese immortale sotto la con­

dotta del gran guemero italiano A tal uopo e necessario 
un attivo e volonteioso toncorso di Mcdiu e ( Imuigln, 
i quali accesi di amor paino vogliano seguire le glorioso 
insegne italiane e mielate la saluto e li vita dei nostri 
prodi 

» Plesso il'Comitato di Sanità pertanto è aperto un 
elenco sul quale tegisliaic t nomi di coloio che, in tulle 
lo Provincie sono por offertisi quali Medici e Cluiurglii 
nlilitan, all'amor paino dei quali esso fa lui caldo appello 

» l e ofleitc si riceveranno anche per iscritto 
Milano, il 28 marzo 1848 

Capelli — Inanelli — Maspero— Perini — 'I rezzi 
COMITATO DI SICIBEZZA PI BULICA 

Alt ISO 
• I nemici della unione fraterna, the abbiamo a prezzo 

di sangue conquistata, ceicano di richiamare la diffidenza 
reciproca tra ì cittadini collo arti iniquo dell' antica polizia 

» fra queste la più funesta e quella di propagar liste 
di spie che si pretendono cstralle da aulonlici registi i 

» Il Comitato di sicurezza vi fa fede, o cittadini, che1 

tali liste non esistono e non potevano esjsteie nemmeno 
nell antico sistema, jiel^iiaJo_ i qomi dei delatori oiano 
avvolti nell'ombra di lalse indicazioni 

» Chiunque, pubblicando nolo di spie, ceica seminar 
la diseoidia, e da considoraisi nemico de'suoi fiatclli Non 
lasciamo I onore do cittadini in bali i allo pi ivaie vendette 
e alla credulità inconsiderata Dispiezziamo ì vani rumori, 
e sia il nostio grido titiorta e perdono 

Milano, il 27 mai/o 1848 
Fava, Presidente — Uestelli — Sopransi — Avvo­

cato P A dirti — Coreano — A Lissom 
P Cominazzi, Segretario 

COMITATO GENERALE DI GUERRA 
» Le nomine degli ufficiali dell i guaì dia civica appar­

tengono di diritto alla medesima guardia 
• Lo funzioni onorevoli di guardia civica non potino es­

sere esci citate por procura 
« Il quarliei generalo della guai dia civica e stabilito 

nel palazzo nazionilo situalo nella piazza del Duomo 
Milaqo, 27 m.uzo 1848 

// (omandante la Guai dia civica P LITTA 
Il (ÌOVKBNO PKOW180BIO 

Decreta 
» lutti i pagamenti alle casse pubbliche dovranno essere 

eseguili in effettiva moneta iionanlc al coi»o legale di 
tariffa, e quindi non saranno ulteiiormente ammesse le 
Banco Note anche nei casi fìnoia autorizzati ■ 

Milano, il 27 marzo 1848 
Casati, Presidente — V Borromeo ■— Durini — 

Strigelli — Bercila 
Correnti Segretario genet ale 

— Venena, venerdì 24, alle ore 1 i\t antimeridiane, 
di casa Coniarmi — • Vi scussi alle 7 per l'apposita 
staflelU Ora mi si presenta un sicuro mezzo per recapi­

tarvi la presente oiilro domani, per dirvi che allo oro 
9 1[4, la nostra gioia fu compiuti Lravamo alla finestra 
Seutonsi cita Milano o vedesi gì an lolla verso Flotton 
Leggevasi una lettera di Milano che annunzia un trionfo 
e libeia quella citla dopo valore degno dei Lombardi o 
tenibili sacnfizi ed aiuto piemontese La gioia generale 
somigliava a quella dimostrala per 1' annunzio della re­

pubblica di S Marco t ua » ttatelli Milanesi era il 
gì ido di tulli 

« Vi unisco un supplemento alla Gauelta — una lelteia 
di Salvatore Annali ali avv Zannuti, dondo ricaverete det­

tagli ulteriori 
• L'italianismoAnnau imi appenaairivato, diede l'im­

pulso e combino una bella idea eoli'illustre Tommaseo — 
Stamattina l'impulso ebbo ctTetlo, l'idea divenne desiderio 
lusinghiero o goneralo, tomo vedrete dal manifesto, cin­

qui vi accompagno 
• l'n ufficiale del reggimento Kinski si presento stas 

sera al corpo di guai dia civica, domandando un salvo 
condono, che subito fu accordato — Soggiunse cho egli 
stesso desiderava di ossoro garantito sino alla barca gli 
fuiono assegnate duo guirdio, una era il noslro Luigi 
Bosi — Giunto a riva si rivolse a quanti ciano presenti, 
esclamando ■ dichiaro di domandare perdono a tulli 
dell'avvenuto • Rosi rispose « siamo troppo contenti poi 
pensare al passato . e lutti applaudii orto —1 gondolion 
cui le guardie civiche affidavano qucll'ufliziale, giuiarono 
sul Veneto onore di non tradnlo 

■ Vi ho sonito elio anebo il consolo fiancoso si reco 
a complimentare e felicitare la guardia civica, ma ho lai 
lato non conoscendolo di persomi — Il consolo francese 
non liovasi m Venezia ora invece il piemontese ­

Vita t Fi nielli Pumnntitt
1 

• l'atta la soia dimostrazioiio di vera letizia — I t i 
(me di poesia da Fienali, i IVKI con cappelli di gianalioti, 
e vitovoisa Io ptociualio illuminate, addosso quieto pei 
fetta 

• latino otroie le descnzioni del Irndinienlo choeiasi 
piepai.ito — Quando saranno più precise verranno pub 
binato oggi non si può pensato ohe alla presento 
inaspettata felicità 

• L oppies­ione è mnlata in perfetta libertà Addio — 
l'uà l Italia • (Dalla Patria) 

MODFN \ — Il dina elicisi ritirato al gattaia 
I Gesuiti sono fuggili lasciando lo tavola appaici 

dilata , fuiono trovato presso di loro interessantissime eoi 
rispondenze contenenti lettore di coidinali e principi, listo 
di affigliati e faccende o amon ccc 

— I Pionicneil battaglione estense hanno giuratole 
deità al gov ci nei provvisorio 

— I volontari modenesi aspettano impazienti i volon 
tan toscani, por scendere con essi sul Po (Albu^ 

— Reggio — Puoi LAMA • 11 comune di Reggio infoi malo 
the la icggmza istituita in Modena non ha assunto lo 
piopno funzioni, ha immediatamente interpellato questo 
governo per conoscere i poten e Io istruzioni di mi si 
Uova fornito nelle attuali urgentissime circostanze II go 
verno di Reggio ha nsposto, che non avendo ne isltu 
ziom, nò fin za di soi la, non può esci citare autorità alcuna 

« Ond' £ «he in tale stalo di cose, il comune, naturalo 
e legittimo rappresentante del popolo, penetralo dal saeto 
dovere di tutelare l'ordino o la tranquillità pubblica, la 
sicurezza dello propnetà • delle persone , non che di 
procedere a quei piovvedimontt che la necessita dello 
cosi e dei lenipi imperiosamente domanda, dielnaia di 
recare a se piovvisoilamento il governo 

» ( libidini1 II governo senio tutta l'uupoitatizu dello 
impegno elio egli assume o dal e auto suo fain ogni sforzo 
pei sostoneilo condegnamente, misurandosi coi tempi, e 
rigoluntosi cogli eventi che si vanno can quasi mnaiil­

lusa rapidità succedendo Voi dal canlo vostro moslialcvi 
veri figli di quell Ittita clic benedetta dall'Angelo del 
Vaticano e pretella da (allo Vlbeito, rinasco a vita tutta 
novella in mezzo all aminnu/iono dell'univano II governo 
nposa seeuro nella vostra lealtà e nel vostro pnliiotismo, 
voi slnngetevi a lui eoo confidenza, sicché folti della 
nosd.i unione, possiamo sullo l'egida dell'ordino e della 
(idiiquillita pubblici pitpaiaiei a quello stabile avvenire 
a cui ci risei ba la Pmvvidcn/a 

■ Reggio, dal palazzo del Comune li 22 marzo 1848» 
(Seguono le filine) (Patita) 

STATI ESTERI 
FRANCIA 11 sig 1 Iners In diretta la cu colare soguento 

agli elettori dello Bocche del 'lodano che gli ofTeiseio i 
loro suffingi 

< Io vi ringrazio, signori, della momoiia che vi piacqui 
conservare di mo e dei servigi che ho tentato di ì endoi o 
alla Fiducia nei diciolto anni della mia vita politica lo 
credo intatti che aveva duilto, tanto quanto i miei eoo 
cononli, alla stella del dipaitimento in cui sono nato Io 
loiso sparsi qualche lustre sulla deputazione delle ltnttho 
del Rodano, ma tei lo con Bidente patriotismo ho scinta 
la causa delloidme, dolla liboita, della grandezza nazio­

nale Lgli e vere bensì che io non ho no desiderata, no 
voluta la repubblica, poiché, secondo la mia opinione, 11 
monarchia costituzionale era suftlcicnlo per assiemali i 
una larga libertà, e lo stato dell' Inghilterra duianto i 
duo ultimi secoli mi sembiava pel mio paese un destino 
che non era punlo a sdegnarsi I a Piovviden/a deciso 
altrimenti, io mi inchino dinnanzi a suoi decreti, e s'io 
son pionto a resistere ad ogni liiannin, nonresislcioni.it 
alla (orza delle cose, pei segni evidenti manifestata 

> Nei primi anni elio seguitone il 1830 io diltsi la 
edusa dell'ordine appena ristabilito, difesi fa causa della 
liberta, della giandezza nazionale, elio alla loro volta mi 
sembiavano in pencolo pelli erion d'una mona it Ina elio 
io mi guarderei dall oltraggiare, oggi ch'olla è proscritta 
Io avrei potuto ottenere le predilezioni di questa monar 
chia, non le ho punto cercate, poiché lo mie convinzioni 
non potevano accordarsi con quelle del re legnante 
In dieeiotlo anni, dodici ne passai nell'opposizione In più 
ftima, la più costante, la più disinteressata Io credo che 
indipendentemente dalla espenenzaacquistata, che e sempre 
buona sullo tulli i govorni audio i più nuov 11 deputali di Ila 
ultima opposizione, potiebbeio essere utili, poiché se si io­

glion nduire ì sostegni della nuova repubblica a quei soli 
elio erano repubblicani sei settimane oi sono, si espona 
la medesima ad un glande isolamento Io dunque ho 
consentito ad ossei poi talo alla deputazione, vi ho consentilo 
per dovere, pei devozione, per onore, non pei hnoiaio 
nella futura assemblea nazioinlo ad una svisala nstoia 
ztono, ma por Involarvi franuimento a costituire la no­

vella repubblica sovra basi solide e duiabilt, poi difendei vi 
le condizioni essenziali di ogni società, la famiglia, In 
proprietà, la liboilà delle tiaiisazioni Mi si dico che si 
aspettano da mo delle dichiarazioni, delle spiegazioni , 
dello promesse, che i repubblicani di ieri, e lors' .indio 
quelli di domani, non mi dovano repubblicano eli dita 
abbastanza lontana (ciò th io ileonesco con tutta umiltà), 
che i conservation rammentano la mia opposizione, che 
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il clero principalmente, the apprezza il mio amore del 
l'ordine, avrebbe bisogno di essere rassicurato sullo mie 
tendenze al nginrdo della questiono dell' insegnamento, 
questione ben lontana o ben trAsfonnala quest'oggi Io mi 
spiego tutti questi sciupoli, ma per toglierli non intendo 
di ripudiare alcuna dotte mie Antenori opinioni 

• lo credo di aver sostenuti gli interessi del mio paese 
quanto lo comportavano lo ultimo nostre istituzioni Son 
pronto a cedere a lutti i candidali del nostro dipaili­

monio riguardo ai talenti, oso dirmi eguale a tulli riguardi 
al pnlriolismo , e dirimilo elio so non sono eletto, non 
sarò punto confuso in ficcta alla Francia ed alll­uiopa 

» lo prego dunque i mici amici a dispensarsi da ogni 
«forzo, a non compi omettersi per secondare la mia can­

didatura, e sovin tulio, a nulla promettere pei conio mio, 
io non voglio prenderò altro impegno che quello di coo­

perare lealmente a ben costituire il nuovo ordino di cose 
Pronto a compiere coraggiosamente una diflìulo missione 
quando mi vonisso volonterosamente affidata, non ta de­

lùdere più dal momento che olii mi è contestala , por 
poco cho lo sia 

» Io ritornerò felice alla solitudine ed allo studio, per 
meditarvi in riposo sulle elei no leggi dell'umana società, 
che non credo punto cangiato malgiado 1' agitazione del­

l'universo, pei farvi dei voli .udenti in favore eli questa 
•Francia elio ho lanlo amala, cbe amo lauto ancora, elio 
amo nella proporzione slclia dei ­pencoli che ella può 
correrò in questo giorno < 

A fniFUt anlico tfepufaCo delle Boctht del Rodano 
(Debuti ) 

— Paiigi 25 mano — Parecchi giornali hanno an­

nunzialo cho il fittati ino Ferdinando Moron , membro 
del governo piovvisono, era nominato sotto­segictarto di 
•tato al dipmlimonio dell'interno gli o un errore questa 
nomina non ebbo mai esistenza 

Afelio da grave malattia in seguito alle fatiche dei 
primi gtc ii, il tiltidmo Flocon, ta fui salute è oggi ri­

stabilita na npigliato le suo funzioni di membro elei go­

verno 'i ovvisoiio (Afon) 
— istruzione rtlaliva alle solliazioni dei libri e dei 

man leniti delle biblioletho dolio stato, imputato al stg 
Li t i ' , venne continuata il 23, nuovo perquisizioni ebbero 
luogo , o molti oggetti vennero confutati Uno elei ci>ii­

missan spedili dell ulìieio dello delegazioni della p efot­

turn di polizia, sig Foucault, essendosi presentalo, latore 
di mandali del sig giudico (Induzione Halton, al domi­

cilio del sig C via dell'Est, vi un venne trenta volumi 
i quali paro siano stati soliialtt dalle bibltoteihe pubi li­
die , ì quili vernicio messi sotto sigillo Lo stesso com­

miss ino di Polizia si impossessò, nel locale abbaiidon­;„ 
dal sig libit via dell Inferno, n 45, di cheti mille vo­

lumi, ed alln ventimila in un appai lamento che aveva a 
pigiono A casa di un signor V legatore, si sono egual­

mente presi trenta prczioii volumi the il signor Libi i gli 
aveva confidati pei farne, secondo la prevenzione, cam­

biar legatura, ed infine da un allro legatore, due casse 
di libi i die gli erano stati ninessi nello stosso lino, ven­

neio pure messi sotlo sigillo, dopo avere redatto il pre­

cesso voi baio del loro conlenulo (Censeur) 
— Lione — Il cittadino Arago, commissario del go 

verno, o sdito venordi alla Cioix­Rousso verso un oi.i 
Si reco alla podesteria , ove si radunarono intorno a lui 
ì uiembn del consiglio municipale, t capitani della guar­

dia nazion ile , ed alcuni alili cittadini eh* hanno occu­

pato dui ante quindici giorni le cascime delle Bernardino 
e di Sui Iorcnzo Ivi dopo un'allocuzione del cittadino 
Arago elio non incontro allro ilio simpatia, devoziono re­

pubblicana, e amoro dell'oidine, tutte le difficolta cho pa­

reva dividessero la popolazione della Croix­Rousse etano 
fctate regolato di comuno accordo Ma quando il eommis 
sano del governo usciva dalla podosleiia, alcuni uomini 
armali lo circondinone giidando che il popolo della Croix­

Rousse voleva custodire i cannoni delle Beinardme 1 
gridi raddoppiaiono sulla grande piazza, e uomini armai, 
facendo chiudere subito i cancelli della dogana, voltarono 
i loro fucili eontio il ìappicsentanlo del governo ptovvi­

sorio La folla allora si acc.il.o , o qualche grida hanno 
ancora sostenuto la pretensione di quelli cho vogliono 
che ì cannoni restino alla podesteria, affidati alla guaidia 
nazionale 11 e mulino Arago piglio di nuovo la parola 
lattontò alla folla ciò die sera fatto nella sala della po­

doslena, poi crescendo le gnda, disse che il governo sa­

rebbe istrutto senza ntardo degli avvenimenti del giorno, 
e elio gli oidini del governo sarebbero eseguiti, qualun 
quo essi fosseio 1 cancelli furono quindi aperti davanti 
al commissario dio uentio in Lione (Censeur) 

(ìLRMVNIA— Pose», 15 mano Igtonnli di Varsavia 
sono "voi amoiito piacevoli quando parlano della rivoluzione 
di fubbiaio ictaduU in Fiinua Un giornale dice \ 
Paugi vi fu uni sommossa che venne pioutamente sol­

focala ' Un aldo gioì mio si esprimo tosi »S M Luigi 
Filippo e grivomonle indisposto Por consiglio do' suoi 
modici il re ha nsolulo d'asteneisi por qualche tempo 
dagli aliali del governo, egli andava a prendei bagni di 
maio a Bnntlion Alla putenza del re v'ebbo una som­

mossa insignita mio cbe fu compi essi e elio ebbo per ri­
sultato la iituala di Guizot Nelli sua assenza il io af 
lido la direzione degli aiutit a Mole » (Mere di Souabc) 

— Poscn, 21 mano L appollo del comitato nazionale 
è cosi conci pilo 

» Fratelli polacchi, l'ora suono anche pei noi L'unita 
dell Aleni igna e proclamala II re ha dichiarato che in 
corpoioiobbo la sui monarchia all' Alemagna, mi e li­

bero alle pai li elolla monarchia prussiana che non ap­

paitcngono alla confodoiaziono gei manica , eli unii visi o 
no Noi polacchi, avendo una stoni noslia propini, ed un 
elemento affatto dille renio della viti nazionale, noi non 
possi uno, ne vogliamo abbandonalo ali oblio la nostra 
piopna esistonza e la uostia pallia acejiustala col sangue 
dei nostii pachi, unendoci ali impero ci \lemagn.1 

» Li notizia della pi ossimi nostia iigmeraziono ci 
colpi colla lapidila del lampo, li giustizia si apre la sua 
piopna vii Per ovitjio uno spiigimenlo di sanguo mu­

tile, unssiiiie che non ci min liei i I uccisimi» di vendere 
a caio prezzo la nostra viti, alcuni cittadini si portirono 
dal'o autoiità prussiano, affine di rappresentargli cho lo 
stibiliiiifiito di un cumitalo inculcato d agire per la santa 
no.Ira causa, sino a tinto elio la nostra patria sia indi, 
pendente, eia nei*»»uo I sottosciitti ione «tati nominati 

a membri di questo comitato noli' assemblea del popolo 
che ha avuto luogo in questo slesso giorno 

• Fratelli, so un fervido amore d' Iddio e dolla pallia 
vi anima, se siete formi di vivere o morirò per essa, «o 
avete levali i vestii occhi pioni di piatilo, e di speranze, 
se avete simpatia pei vostri csigliatt fi atolli, dio spar­
gono su tutta la terra il loro sangue per la nutria, infine 
se l'amore della patini vi anima rincora, evitate le inu­
tili effusioni di sangue, e merliate i vosln gcneiosi sforzi 
o lu nobile vostra devozione pel momento in cui ne ab 
bisognerete, in cui saranno salutari 1)' altra parto il 
vostre santo entusiasmo noti si rallrcddt, mantenetevi nei 
sentimenti di devozione, giacché bisogna die stale pronti 
ad ogni istante 

• Ma noi comspondonilo alla fiducia che ti accordano, 
e seguendo gl'impulsi del nostro cuore, noi ci consa­
criamo coi deboli nostii mezzi a ristabilire l'indipeiidcnza 
della nostra patria, per dividere con voi e con tutte lo 
nazioni questa gioia illimitata 

• Possa questo santo scopo, al quale noi tutti tendiamo, 
mnntencict nella via di un sincero attaccamento 

• La nostra divisa è la coccarda rossa e bianca » 
(teqtiono le legnature) (Gatt, di Colonia) 

AUSTRIA — La Ungheria è presso a poco iiuliiien­
dente La Boemia si agita, la Lombardia è sollevata Viet­
ici nidi si è rifugiato a Coblentz La Stiri a e in armi 
L' impero d Austria non esiste più, ma In larva doli'im­
peratore Ferdinando eia ancora a Vienna nell'epoca dello 
ultimo notizie Si deci davano delle nloimo nelle finanze 
Si sopprimeva una parte degli ambasciatori, ed il popolo 
appiccava Mettermeli in clligie nanti il manomessa suo 
palazzo 

I a dieta dell' Ungheria si è riunita il 18 ed ha prese 
le risoluzioni seguenti 

1 Ciascun deputato dei comitati, delle città dei circoli 
o dei capitoli liberi, ha libero diritto di volo personale 
2 L' assemblea si dichiara in permanenza , fino a che 
tutte le riforme divenute indispensabili al bisogno dei 
tempi, siano elaborato La dieta nmarra dunqua ìminta, 
fintanto elio i punti più impni tanti sieuo elaborati, ul.il­
lora i roppresentanli del popolo si riuiuinnno a Pestìi in 
una novella dieta, per poter deliberare sui pnttioolnii 

(Democratic pacxfique) 

Friuli lutto insorto ed armato 
Vtcenta libera affatto senza colpo ferire 

Dalmazia —■ Si dico the abbia aderito ali Unione Ita­

liana La lentezza di Pizzighollono è allatto sgomina dal 
nemico, il e|ualo avellilo i.igginnlo il coi pò di li lippe pro­

venienti da Lodi e Crema, cslcmntc dalla famo e dalle 
lotiche, si alzo, senza paga e assottigliate ogni gioì no dalle 
diserzioni, si vanno avvicinando a \oion.i, dove semina 
videi si concentrare il corpo di lUdclzlii 

Da vani punii ma convergenti allo slesso fallo, si pai la 
della resa di Mantova e della prossima pai lenza di quel 
governatore 

A Santa Cristina, a Corloleone, e in altri punti dello 
sdadale di Pavia a Cremona, ari ivano numerosi volonta­

ri! e corpi franchi Piemontesi e Genovesi 
Una lettola cho riceviamo in quest' istante reca ossa 

pure la notizia elio l'ex­vicere è stalo arrestato rolla scia 
di voneidl scoiso, menlro fuggiva da Verona con ditta la 
sua famiglia Secondo quella lettela più contili, la di pn­

gioineu ausiliari sono in noili.1 mano, e fra molti di essi 
ragguardevoli, fio i quali il generale Meelz e tulio lo stato 
maggiore dcH'ex­prcsidio di Cremona, con mollo canozzo, 
cani di salinone, munizioni da giiona anni e cavalli 

NOTIZIE DEL MTTINO 
TORINO 

S M sancì l'Emancipazione degli Istaeliti, ac­
coidando loto l'ammessiono a tutti i dnitti civili, 
alle laniee, ed ai gtatli acrademici 

L'incarico di pi esentare questa Sov tana delibc­
ratione al Coi pò Isiaelilico venne dal Minislicj 
dell' interno con delicato1 itguaido affidala al nostio 
Ttobcito dAzeglio, che tanto si adopetò colle opcie 
e cogli scritti a si nobile intento 

Viva il Re costituzionale1 Viva Italia1 

LOMBARDO VENETO 
Stato maggiots generale — Il generale comandatile) 

Afilano, ti 28 ma» «o — Nella giornata di ieri ì volon­

tari italiani di Milano, del Piemonto e della Svizzera, 
da Treviglio si sono palliti sopra Andgnate, avanzando 
verso Solicino e Ciliari e perseguilando il nemico da vi­

ci in L'avanguardia dell armala italiana di S M il re di 
Sardegna, della forza di 400 fanti, 600 cavalli e 10 pezzi 
d'artiglieria, e collocata avanti Ircviglto A Lodi vi sono 
altre ti lippe di quest armala in maggior forza, e domani 
lutti e due di concerto proseguiranno il movimento ge­

nerale /( generale comandante F LECCHI 
La brava popolazione bresciana, che ci ha dato prove 

del più pad lotico valore impossessandosi di lauti capi 
dell armata nemica e eli tanto materiale da gueira, manda 
in questo momento un suo rappresentante ad olii irei 
una divisione di ottomila uomini, che darà nuova forza 
ove occoira al lustre piano di operazione Altri paesi 
della provincia milanese o di Como ci fanno eguali ol­

feilc * F. LECCHI 

— Bergamo 28 mano Oggi son pei venuti 25 soldati 
appartenenti al reggimento Geppert che fuggivano dal 
campo di Soneino Altri in numero di 300 enea si sono 
diretti in vani paesi Quel corpo austriaco che trovavasi 
stanziato ut quella posiziono si e diretto per Manetbio e 
Cremona, gettando lutto ciò che non era strellamenle ne­

cessiti io ed abbandonando divalliceli riaggi ed oggetti di 
armamento Quo soldati sono italiani che abbandonarono 
il campo austriaco 

— Breicia, li 23 mano 11 governo provvisono di Bre­

scia , forte preoccupalo del gran pensiero della difesa e 
dell interesse connine, ba offerto al governo provvisono 
di Milano 200 volontaiu ed alcuni elepropiu prigionieri 
ad agevolare il tambio dei iiostn Onore ali energico pa,­

triotismo bresciano 
— Un corriere reduce questa mattina da Brescia rile 

lisce elio il suo viaggio segui senza intaglio, the fra le 
popolazioni di quella provincia domina la massima fiducia 
o ti. nquillita , e che I esercito Auslnaco trovasi fra Ba­

gnolo, Leno e Maneibio senza che lonsli qual direziono 
sia pei prendere Ditesi dio un distaccamento austriaco 
recasi a I onalo abbia chiesta una coiiliibuzione di lire 
cinquemila, ed a Leno un approvigionamenlo per lire 
ventimila che non poto essere prestalo Un colonnello 
degli Ulani colla piopna lanugini , ed un drappello di 
Creali allogarono nel fiume ( Ines.i Riescili vivo bela e 
celta di un esito felice Croma e sgombra , 

— Si afferma clic il generale Mazzuchelli fuggì da 
Brescia , e trovasi a Verona alla testa dello truppe au 
stiiacbo 

— La rocca dAnfo e nello nostre mani 
—• In queslo punto si spaige la notizia elio sulla fron 

tiera tirolese, sia stalo arrestalo il fuggiasco vicctc Ri­

ceviamo recentissimo notizie da Cassano dieci assicurano 
del felice arnvo cola delle truppe piemontesi, e della cor­

diale esultanza ioti cut vennero ricevuto da quelle po­

polazioni 
Padova —Giunta la costituziono di Vienna, fu uinal 

zala in piazza e in teatro la bandiera tricolore 
Giunte notizio di Venezia e Milano, fu chiesto ai sol­

dati di pailiro, e dif.ilti allo 0 di sera (i't) arrivala la 
nottua elio a Venezia la moglie e la famiglia di Wunpfen 
erano ostaggi, lo truppe parluono verso il Tirolo lutto 
Trento e il Tuolo italiano è insulto piodania per l'unita 
italiana, 

11 viceré e st ito fatto prigioniero alla Ziza sul lago di 
(iarda 

Palinanovn o in mano degli insorti con alla testa il ge­

neral Zucchi 
Audio la fortezza di Mantova è sgombrala 
A Palermo un imbarco di Siciliani li avviano veiso 

Inesto per lu cacciata degli auslnaci Appena avianno 
potuto conquistare i mezzi d tiaspnilo, paititantto 8,000 
uomini 

Le truppe pentitine si toiitentinuo n luilogna pei faro 
una mai (i.ila decima sul Lombardo­V cuoio 

(Dalla Voce del Popolo) 

— Riidrtzki ha spinto la sua avaiiguatdia sino a Pon­

ici ico e questa sua posiziono fa conoscere ch'i gli si di­

rige piuttosto sopra Mantova dio sopra Verena Mantova 
dicono e interamente evacuata dal presidio ausliiaco 

(noilro cat leggio) 

NOTIZIE HEGENTISSIME 
BRESCIA 29 marzo — Brescia si e liberata da' suoi op­

pressoli lino dal 22 concilio con un mudila ed incredibile 
fermezza d'eroismo, ma t foggiasi In si sono appiattati cuti 
quelli di Milano nelle nostre campagne di Monlccliiaro, 
dhcdi, e questa nollo a Bagnolo, ovo Coccio sliagi inu 
dite Nimieioso pattuglie civiche, spalleggiate da buon 
nuincio di milititi del battaglione Augmtz, a cui dob 
biamo la nostra salvezza, veglia gioì no e notte sullo trec­

cie del nemico pei avveline solici itamentc la ella se si 
avanzasse — Le potto di Ricstia sono ben guaid.ite, le 
vie sono chiuse con fui ti bari nato, le caso sono castelli 
In questo momento attiva l'avanguardia doli esaltilo pie 
monlese in noslio soceotso — Allegn, la vittoria e corta1" 

(riostro cai leggio) 

Un bollettino dell'oseieilo the si dico officiale teca elio 
un eoi pò delle nostre duppe, Iorio di 4000 uomini e di 
qualche migliaio di volontani lombaicli, piemontesi e li 
guri comandali dal gonciale Res, ebbe uno scendo cogli 
iiuslnati a Monteduaro, dio li sbaiaglio facendone pu­

gnimeli settemila 
Dicest pure che Mantova sui stila presa del lutto 

LOB.CN/:O VALERIO Dilatare Gerente 

VIGEVANO— 21 febbraio La voce di un glande av 
venimoiito che dovesse emanato dal più gcneioso dei io, 
dall'amato nostre Soviauo, aveva preceduto ni Vigevano 
il memoiabile gioì no 8 eoiienle lebbiaio in cui non jp 
pena avvitatasi di buon mattino la notizia dello si liuto 
iiii7ioiiiile' , tutta la citta quasi scossa in ogni sua parlo 
annii.tvasi pei tutte lo piazze o poi ogni tonlradi, era 
un cenere, un avvicendai si di dimandi, si die latta e orla 
la popolazione dal ìnitocco del bionzo della tono del ca­
stello ìiuiiivasi numeroso nella glande piazza del duomo, 
ed al suono di quel bronzo nspondeva quello delle cam 
pane della regia eattedialee di tutte le cinese dalla citta, 
era alcun clic di sii aoi diluirlo, e gli animi comeoicupati 
da religioso entusiasmo, esultavano 

Leto infatti sventolile dal balcone del palazzo munì 
cipalc I auspicala bandiere nazionale poi tallio la glonosa 
croce eli Savoia, ceco tulli gli occhi rivolli al snidato 
della citta dio e on in mano lo statuto .ice cuna alla pò 
pola/ione d udirne dalla sui bocca in nome del grande 
Carlo Albeilo le preziose parole il sindaco protlama ad 
alta voce la costituzione, il popolo lotlo«in rispettoso si­
lenzio, e come al sopravvenire di leggo salila innalzi gli 
evviva di ringraziamento al sommo Datore ed al Ro 
folicttiitore dei suoi popoli, e ijucgli evviva venivano por­
tali di bocta in bocca, iti ogni silo, in ogni casi, eolia 
cociaida sui petti, ma meglio colla più viva emozione nel 
cuore d una nunieiosa pe>j olazione die tosto sapeva com­
prendere l'alto beneficio di una nuova vitalità 

K la gioia isiiiveisile dovala campo alla sua espres­
sione, peiche nello stesso avventinolo giorno ìatcogliovasi 
la gelici osa gioventù sotto l azzinia b indici a inni scio­
gliendo al magnammo Re legislatore preceduti dalla bandii 
tivita , mentre veiso soia uni geneiale illumintzione spon 
tanea rallegiava la citta intera, e qua e li iscnzinni leg­
govansi, l espressione vivace del sentimento pubblico 
Audio nel leali o lattosi illuminare a giorno cantai misi 
gli nini al Re, e dopo il liallcniinciito dell opeia I alle­
legna de cuori compiva le suo espiessioni con un ballo 
improvvisato che pioti asso il godimento di quel si av­
ventatalo giorno 

Sui qui i moti d'una popolazione sopraffatta, dirottesi, 
da linpiovvisa letizia o che ciano lo slancio di reconditi 
affetti tome poi divina intleserivitile ispirazione , piova 
osseudone il repentino pensieio del corpo CIVICO di tosto 
olii ne, come feto pel pi imo, individuili egregie somme 
di soicorsoa pio dei poven, io oliando varie toppio di 
cittadini pei redimirne aide clic ben presto aseeseio a 
vistoso contante in cui il maiihoso D Giuseppe Aiconati 
Visconti di Villano, membro di questo comizio ngiano, 
non concittadino, ma solo pioprielano di pochi fondi nel 
lenitomi di \ ìgcvaiui volle poi Une I olici la di lue 500 
— Due gioìm buono impiotili dalle vano commissioni 
civiche ad elaigtie il pi adotto di quelle (end somme a 
ben glande miniere di popolo indigente da cui pulivano 
le più cordiali benedizioni 

Nel successilo giorno 9 baciano tutti gli oiduu civili 
o guidiziani col coucoisodc concittadini a portare ì mi 
graziarnenli pei lanlo beneficio della costituzione a piedi 
dell aitate nella K cattediale, ed a voce eli popolo eau­
lossi il ledium quindi venne impattila la benedizione 
del Venerabile^* nioiisigiioie Vescovo Don Pio Vincenzo 
Forzani, 

Ma ni dovon del cristiano volevansi aggiungerò nw\\. 
del cittadino e del buon suddito cho insaziabile nella o|0ln 
senlivasi un bisogno di maggiore «fogo, opperò miei |irp|„ 
dell'unanime sentimento dei Vigovaiiascln il sindaco coni, 
avvocato Priora con un proclama imitava tutti a nium 
varo un' illuminazione generale della città in solenni' ­,( 
testazione di gialitudino per li scia eli domenica U ­,„ 
dante mentre pe i tuia del corpo civico davansi disposizium 
ad illuminare li nostra grande piazzi m un colla torig 
bramantesca ehi castello al cui iempimento il lì tap 
tolo comspmidcva pei 1 illuminazione della maestosa |, 
uata del miggior tempio che sta alla piazza , come i 
anfiteatro­ magnifico prosi omo Questa illuminazione on 
a trasparenti dio ciascuno sa quanto incantevole riesca 
ed allegorici emblemi erano allei nati coi dischi sui ejuili 
erano scritti i conio e cento evviva al Re, a Pio IX, t 
Umberti, ti Massimo d'Azeglio, a Lamartine od a toltigli 
illustri pensatori nazionali ed esteri che sono i forti apo 
stoli dell'italiano risorgimento. Prima dell' illumuiazioni 
1 elotta gioventù, il corpo de studenti del II Collegio ton 
a capo il loro rifoimalore, prefetto, direttori spirituali o 
professori ed il toipo degli ignornntelli in numero eli SUO 
e più ragazztm coti i loro padn dolla dottrina crislmn 
(oli1 trionfo della costituzione') ciascuno avente la sui 

{irtneipalc baildieia erano radunali in beli' ordine coti» 
landa civica, o dililaiono per ì cinsi della citta, giunti 
nell i pi izza piena zeppa d aspcltatort, passando sotto i| 
b.ilcono civico, d onde eia un teiipioco scambio di CVVIM 
iia il sindaco, il corpo CIVICO , o lo signore gentili e li 
popolazione giubilante 

Li funiglia sin qui osdaraviisi in eonfoso come onde 
tranquillamente mosse in limpido bacino, era pur d'uopo 
parlaisi in amichevoli ntiovi, in fialellovoli banchetti come 
di nozze Ira ti popolo ed il Ito il tui nome era con tulttj 
dappoi tulio 11 mereoledì IGcoi rente nolle sale del palazzo 
del march della hfoizcsca conle Bocca Siporttigentitnieiit» 
dalui oflerlc, IM) convitali piano a mensa, si vollero irpnilc 
del pranzo i lapprcscntanli delle arti o mestieri , fu ve 
i unente un pranzo nazionale , no vi mancarono alcuni 
ecclesiastici elio qui sono genoiosi , e di alti sentinicnli 
sociali gli ovvivi i bruitisi e lo poesie lettesi occupa 
rono più the lo vivando , che allo spinto non al coi pò 
volevnsi dare nei carne nlo La toncisione di questo arti 
mio non consente a qui iquotarne alcuni the applauditi 
furono o colonati dal voto della stampi. Dopo il pranzo 
le signore elio lo ingliit laudavano ricini dovano le danzi* 
alle quali si diede luogo sino ad oia innoltrala 

Duo aldi conviti si feceio nel gioì no 17, uno eh ,10 
Ecclesiastici Ira ì quali annoverai ansi parecchi canonici 
della cancellale Lode, plauso, evviva al Clero Vigcvi 
nasco ' 11 pensicio poi la classo degli indigenti fu il 
sentimento a santificate il loto popolare contegno in sif 
latte diniosliazioiu Ogni comitato Ecclesiastico condussi! 
con seco uno de più poven della citta per modo eli» 
■ addoppiato eia il numero do convitati, untone vetamento 
evangelica, eclilieonto spirilo di giubtiliana filosofia, Oli 
trionfo della Cosliliizionel 

L'altin convitili lu degli Ai listi che sono in glandi 
numeio, aitivi, ed ingegnosi assai in questa cominci dante 
citta \oliere iitambiaio il telo civile, talché enea ot 
tanta persone lia Ai listi, Preti, Assesson del lnbuiiale 
o pcisone civili da i quali il Sindaco etano raduniti 
nella sala .ululila di bandiere e d'emblemi nazioni! 
Gli evviva ì blindisi Intono in grande copia, ira ì quili 
uno d'un semplice ai lista (( ciotti ) fu distinto cenisi io 
ligioso sentimento improvvisato die commossi ne fui uno 
gli animi lutti 11 bel concetto eia • d'essere vnlucisi 
• noli uso della Costiluzionc diti dal pio saggio dei Ile 
< a pena d essere castigati dal sommo Iddio col togliersi 
« aieilnosliu Pio IX '» Evviva ali Artista Vigevana 
sco' Viva il popolo del io Carlo Alberto ' 

Non possiamo consentire a brevità di questo articolo 
per omettere la più commovente dello funzioni elio uni 
abbuisi vislo pratn.ile nella nostra citta e e he ebbo luogo 
il gioì no 17 —Fu la male i.i generale di tutto le colpo 
razioni civili, militali, giuridiche, negozianti, scolai esilio 
«potili e degli igtioiantelli tramezzo a cento bandiere sino 
al (empio votivo del nostre proiettore il beato Mitico 
Cu rei io Bello era il gioì no, udente il sole d Italia, sii 
untissima di popolo la piazza, precedova il suono elelh 
Banda, pareva una crociata E vasto quell antico lem 
pio, ne fu mai cosi nboccaule di popolazione Eia fitti 
1' esposizione del Veneiabd», od ai piedi del Divino Irono 
a cui facevano ala i Reali Cuabinicrt, il popolo pregivi 
le bandiere niellili nansi Velilo il sagro Ostensorio, si 
liva al pulpito il Preposto Uobecchi, I amore di Vigeva 
no ' Oh ' ehi ridir potrebbe le parolo del degno unni 
«tre, 1 elogio al glande Re, l'emoziono, lo lagrime il 
senso de cuori (piando li ammezzo alla dignitosa orazioie 
invitava a recitile il Pater noster dio dal popolo ripeti 
vasi dopo uvei detto «piegata e perdonate • ( In il 
doloroso pianto veramente italiano quando invitava a re 
citare con lui il Deprofundis por tutti ì molti, ma spo 
ciiilmente pei gli eslmd fiatelli Lombaidi ' • Oh' chi 
Iddio r enti noi Oh ' chr l Italia fa da tè » erano i 
ricordi del Pontefice, o del Ro rigoneralore , Oli ' che 
Iddio, noi duerno, quella seni parlava per bocca del suo 
buon mmislro Quindi il Tuleum a voce di popolo, 
quindi la benedizione col SS ■—11 Proposto Robectln li 
mia la religiosa funziono fu contrastato dal ceto civile 
o dal celo delle arti e mestieri, cedetlo ali uno ed ali il 
tre, acconsentiva a pubblicare colle stampe il suo disiorso 
Oh1 trionfo della Costituzione ' Non seioglievasi la bella 
marcia se non dopo osseisi accompagnato il Sind.uo » 
casa sua liiiinmezzo gli evviva dell' intieia popolazione 

lori 20 andanti i Vele imi Napoleonici elio sono IN 
numero di oltre 30 in questa citta decorati dell'azzinri 
coccuda ricreavansi in banchetto d' unione con altri con 
cittadini, disposta la sah eon anni, bandiere nazion il 
alloro, e palle di cannone da lo quali campeggiavano i 
busti dell ani ito Cirio Albeito, o sua reale famiglia o1 

Pio IX , o del lore Free di Marengo, e di Vatorloo 
Quei Vetcìiini anelano uniisi alla Guaidia comunale pronti 
a spaigeio il Ioni sangue per l'adorato Callo Albeilo 

Ecco le feste Vigeianasehe ad inaugurazione dell en 
novella, o che il Corpo Civico dopo aver compilo al « 
ero debito eli umiline al Re il l i ono un Indinzzo in il 
testaziono della piofonda sua rnonosconza ai tanti bone 
bei spaisi dal Ro suoi popoli già decretò pei pedinisi <n 

cinesi i e idi con un festi rolli a del memorando gioin» 
8 andante febbiaio, per il cbe altre non atlendest sili» 
la superiore approvazione Questi furono ì sincenln 
bud al Re, ed il Ro suinamente ama quosto suo popolo 
a lui divoto, a lui obbediente, e cho gli offre inoltro In 
vite, ovo faccia d uopo, per difenderne la Maestà 

DV RIMETTERE 
Pei volontario lituo dal Cominci ciò 

Un' avviiitissnna ed degnile fondacheria sita in W­
delle principili vie eli lot mo , ben munita di lutti g'1 

accessoiu Poi lenuo prezzo, da mobili, utensili ed aviiv 
monto, di II 10|mille, ed anche con more da conceilii»' 
medi into valid i cautela —Per li opportuni ■chiarimenti 
dmggeisi con lettera pel coincic al sig Augusto liberi» 
benestante a 'tornio 

Nella prima ng.i dell alinolo relativo al Induo dei fin 
PP lianccsc.ini inserto nel «Num di ieri (78, in voce di 
Tonno leggasi Fritto 

coi imi OLI 1-HiiBHi CANARI 
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